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La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti: il Presidente dcl Consiglio e 

ministro dell'Interno: i ministri della giustlzia 
e ·affari di culto, dcll' istruzione publ.lica, <lei 
la~·ori pubblici, d-Il'ngrk-oltura, dell' ijdu;;tria 
e commercio, delle poste e telegrafì, per la ri 
costituzione delle terre Iibcrare, e il sottoscgre 
tnrio di Stato 1~cr gli affar! esteri. · 

BlSCARE1vfI, scçretario, Lrg-ge il verbale 
della seduta precedente, «ho C approvato. 

Congedi. 
l'RESIDE~TE. Hanno chiesto congedo il se 

natore Pavia, per giorni 2, ed il senatore Corsi 
per giorni 8. 

19 

Se non &i fanno osservazioni, questi èongedi 
si intendono accordati. 

Discussione dei disegni di legge: 

• Com·ersione in legge del decreto luogote 
nen :da.le 27 marzo 1919, n. 320, concernente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
abitaaiona • (N'. '258); 

• Conversione in legg·e del decreto Iuogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente dispo 
siz!oni sugli affitti e le pigioni delle C!Ll!e di abi- 
tazioni in Roma • (N. 259); · 

• Conversione in legge dcl decreto-legge 15 
a.~osto 1!)19, n. 1514, che stabilisce norme circa. 
il contratto di affitto di fJ.bbricati urbani e perte 
di essi serventi ad uso di bottega, negozi, Ll:l.ga.z· 
zini, uffici amministrativi e studi commerciali e 
professionali • (N.119); 

• Conversione in legge dei Regi decreti 4 gen 
naio 1920, n. 1, 15 fobbraio 1920, n. 147, e 18 
aprile 1920, n. 475, concernenti provvedimenti 
diri;tti a mitigare le difficoltà degli allcgg: » 
(N. 237); . 

• Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 aprile lt'JO, n. 477, contenente nuove disposi 
zkni per gìi a:lìtti e le pigioni dei!e case di abi 

. tazione e cl.egli edifici urba'li ad uso di bottega, 
n!!gc~io, mag·~ '.!ziuo, stl!ti!O, ufficio e simili > 
(N. 12C); 

e Conversione in legge clel Regio di,creto-legge 
15 gennaio rn21, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri del Commis3f•rio del G<>ve!'no agli al- 
logr;·i • (N. 282); . ' . 

<Provvedimenti pr·r lo controversie relat.i\·e 
alle loc:lzioni dei ncz~;,j • (N. 273). 

PRE.'\IDF.~TE. L'0r,Ji111~ dcl g-i•m10 rec·a la 
discu,;sione s~:i discpii di h•ggo per la com·n- 

Tipn~raìia 1l1>l S••nu{J 
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stono in legge dei decreti sugli aftìtti e le pi 
gioni. 
Prego il senatore, segretario, Biscarettì di 

darne lettura. 
BISCARETTI, segretario, Legue : . 
(l'. stamputi N. 2uR, !!:J!J, 119, 2Ji, J::G, 

·->89 '>~,3·1 ......... , - /• 

PRESIDENTE. È aperta In disousslone ge- 
nerale. 
CAGXETTA. Domando di parlare. 
PRF.SIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CAGNETTA, (segni di attenctones, Onorevoli 

colleghi. I decreti sottoposti oggi all'esame cd 
al voto dcl Senato implicano questioni d'indole 
giuridica, politica, sociale cd economica. Accen 
nerò solo a qualche punto del ponderoso tema, 
con speciale riguardo alle case di abitazione. 
Il decreto luogotenenziale del 24 aprile 1919, 

n. 618, non consentlvs alcun aumento di pi· 
gione per Roma. Il successivo decreto-legge 
dcl 18 aprile 1920, n. 477, consento invece degli 
aumenti più o meno limitati, stabilendo una 
scala degli affitti. 

. Il decreto luogotcuenziale dcl 2~ aprile 1919 
per le case di abitazione in Roma conteneva 
all' articolo 2 una dìsposisione così concepita : 
e La facoltà concessa al locatore di opporsi 
alla proroga della locazione, dimostrando di 
aver necessità. di . adibire la. casa per abita· 
zione propria, non può essere esercitata da colui 
che abbia comperata la casa nel corso della 
locazione o della proroga, salvo che,1' acquisto 
risulti da contratto avente data certa anteriore 
al pri mo aprile 1919 •. 
Stabilito cioè un jus sinçulare in materia di 

. affitti e di pigioni, ei garentìva bensl, per ec 
cczione, l'antico proprietario di buona fede di 
fronte agli inquilini; ma si negava, in sostanza, 

· questa protezione a chi fosse diventato pro 
prietario con lo scopo di espellere l'antico in 
qullìno, dicendo • esci di 11, ci vo' star io •. 
Il citato articolo 2 fu riprodotto nello schema 

preparato dalla Commissione speciale nominata 
con decreto ministcrlule del 13dicembre191'3, - 
la. quale commlssìone (notìsi) era composta di 
proprietar! di cnse e di rappresentanti degli· 
inquilini, - con l'Incarlco di predisporre quello 
che fu poi il Regio decreto -legge del' 18 aprile 
1920. ~la I' articofo non r,Ì legge nel testo di 
questo decreto 18 .npril~ t!)i?O, il quale cosi 
potò sembrare I\ prlma vista essersi nllout.mato 

non solo dal precedente decreto dcl 1919, ma 
anche dalle proposte della detta. Commissione 
paritetica, presieduta dall'onorevole Einaudi. 
Bastò il silenzio del nuovo decreto perchè si 

mauifcstasse una. speciale atri vità, deplorevol 
mente in contrasto coi fini che il Governo si 
era proposto attuando un jus sinçulare in ma 
teria: pullularono cioè delle società od asso· 
ciazioui che acquistano fabbrlcatliuteri, per ri 
venderli a piani o ad appartamenti. 

In ciò ..,;i è chi guadagna e chi perde. Gua- 
dagnano: · 

a) I' antico proprietario del fabbricato, a 
cui la Società che si ripromette ingenti lucri 
dalla speculazìoue, paga un prezzo più elevato . 
di quello prima corrente sul mercato, 

b) gundagnano pitì specialmente le socictii 
od associazioni acquirenti, - costituite per lo 

. più di pn:mne venute di fuori a: speculare nella 
capitale~ - le quali ripartiscono e rivendono a 
piani separati o ad appartamenti i fabbricnti, 
esercitando un vero bagnriuaggio con profitti 
scan1lalosi. E se ne sono occupati tutli i gior 
nali ddla capitalo: ho qui parecchi num~ri 
della Tribuna, deLlft>ssagge1·0 e dcl Giornale 
cl' Italia e ~pecinlmente del Pir:r:()/o Gionwfo 
d' Italia. Vi si parla di guad:igui dell' 80 e dd 
cento per cento e as~a.i di più. La quistioac è 
stati\ trattata sotto l'angolo visuale dcll'ibiene 
e dell'intl•re~:ie pubblico 11nd1e in riviste sdcn 
tiflche e di (Wonomia, come la I're1·idt!il~a so 
ciale. 

r.) guadagna infine il suhacqnircnte che, 
trovando~i nella fortunata eondizionc di poter 
pngare. e a peso d'oro• un p:ano od un appar 
tatnonto, 11cqubta per sè la sicurezza e In trnn· 
quillità di un alloggio, ma al tempo stesso 
gitta sul lastrico l'antico e pacifico e spesso 
povero, o certamente non ricco, inquilino. 
Fra tantii gente che in modo diverso e pér 

diverso ··fletto guadagna, chi perde tutto è poi 
questo inquilino <:he non di~pone dello ce11ti 
ntda. di n1ila lire richieste per poter acquistare 
l'appartamento ehc abita, dove si riteno va si 
curo di rimirncre alrnéno fluo al 19:!2 o 1 \l2;l, 
se\.:01;cto u11u. scala drgli aflltti prc:dii-;po~ta dal · 
decreto dcl 1 ~ aprile 1920. E questo inc1uilino 
non è l'ultimo arrivato nella c:apitale o il 11uovo · 
àrriechito; ma il profel!sionistn che da mrni · 
esercita in Homa, o l'imj>iegato · die è lcgtito 
nlla C11pit:le dul !111<1 uflieio e pc! suo ufficio, 

I 
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o il militare che, tornato dal fronte, si trovò 
senza tetto: quando non è il vecchio penalo 
nato, che. vede cosi 11g~iunta alle antiche e as 
sillanti angustie anche quella di rimaner privo 
di ricovero. 
Le liti sorsero a decine innanzi all'autorità 

giudiziaria, la quale, per quanto mi consta, ha 
dato sempre ragione all'antico inquilino contro 
il nuovo acquirente, Notevolissima fra. altre, 
una decisione del Tribunale di Napoli, ripor 
tata in uno degli ultimi fascicoli della Giuri 
sprudonza Italiana diretta. dal senatore Mortara, 
la quale decisione con copia di argomenti, richia 
mandosi ai precedenti storici, ai principi gene 
rali di diritto.con riferimento altresì agli articoli 
l 597, 1598 del Codice civile itali ano, pone la 
massima che la facoltà eccezionale, consentita 
al locatore di opporsi alla proroga della loca 
zione, non si trasferisce in chi acquista la casa 
per lo scopo appunto di occuparla come pro 
pria abitazione, in danno dcll' inquilino che 
l'abita. 
Intanto bi erano presentati due emendamenti 

al Senato, uno proposto dull' onorevole collega 
V11nni1 l'altro da me con la firma di autorevoli 
senatori, affìnchè dubitalionfs tollcndae caus$a 
fosse riprodotto nel Decreto del 1920. il ripe· 
tuto articolo 2 del Decreto del 1919, adottan 
dosi cosi espressamente la giusta risoluztone 
data dalla giurisprudenza. 
Senonché l'Ufficio centrale dcl Senato, nella 

relazione del 21 giugno 1920, stampato 11 \J-A 1 

e 126-A, esprimeva una opinione. dinrnetral 
mente opposta. Ora, a parte ogni considera 
zione circa l'opportunità d'Intervenire con un 
cdocument~ parlamentare- nel privato dibattito 
di cui era stata già investita l'autorità giudi 
ziaria, a me pare che l'opinione mauifestata 
dall'Ufficio centrale del Senato non risponda 
allo spirito della legge e non trovi fondamento 
nella lettera di· essa. 

Certo, gli atti parlamentari non sono la leggo 
nè ]I\ interpretazione autentica della. legge; 
ma dottrina e giurisprudenza riconoscono 11i 
medesìmì un valore ncn trascurabile di inter 
pretazione, quando siano univoci e concordanti 

E Ile così è, onorevoli colleghi, ritengo op 
portuno, a togliere ogni possibilità di equivoco, 
che dallo e discussioni • risulti in modo non 
dubbio che non pochi senatorì, e certamente 
tutti i firmatari dei due ordini dcl giorno, dis- 

sentono da quella opinione già manifestata dal 
l'Ufficio centrale. 

Non credo necessario indugiarmi a svolgere 
gli argomenti a favore della mia tesi, tauto più. 
ora che l'ultimo decreto dcl 16 gennaio 1921, 
n. 13, all'articolo 13, contempla e regola espli 
citamente Il' vendita di case per appartamenti. 
Rileverò appena che l'articolo 18 .del decreto 
del 19~0, richiamandosi, con una formula che 
non poteva essere più lata nè più comprensiva, 
alle disposlzìonì vlucolatìve vigenti in materia 
di affitti e di pigioni, non può non compren 
dere anche la ripetuta disposizione dell'arti 
colo 2 del decreto del 1919. E taccio di altri ar 
gomenti, come queilo che si desume dagli ar 
ticoli 1597 e 1Ml8 del Codice civile e dalle 
aggiunte Introdotte nell'articolo 11 del decreto 
dcl 1920 in confronto dci precedenti, onde tra 
spare riconfermato· il concetto che si volle 
bensì proteggere l'antico proprietario, non i 
nuovi acquirenti : per l'ovvia e principale r~ 
gione che gli antichi proprietari furono sor 
presi dai decreti sopranrenutt; mentre gli acqui 
renti posteriori conoscevano già. perfettamente 
al momento dell'acquisto l'esistenza cd il te 
nore di tali decreti, con la conseguente deter 
minazione dcl contenuto e della · portata dei 
diritti e dci limiti ed oneri a tale. acquisto 
inerenti. 
Il che era stato chiarito dallo stesso relatore 

dell'Ufficio centrale onorevole Einaudi, nella 
relazione che egli scrisse quale presidente della 
sulndìcatu Commissìone istituita col decreto mi· 
nisteriale del 13 dicembre 1919. Con precisione 
di concettì giuridici e di forma l'onorevole Ei 
naudi dice, a pagina 18 della citata relazione: 
e La maggloranxa della Commissione ritenne 
essere opportuno trar partito ... da una norma, 
la quale fu già parzialmente adottata nella città 
di Roma. Per questa fu fissata la data del 
1° aprile 1919, a partire dalla quale i nuovi 
propridtarl non hanno più diritto di richiedere 
di adibire la casa per abitazione propria, anche 
quando sicno in grado di dimostrarne la. ne· 
cessitA. Il legislatore ritenne che in questo caso 
non si trattasse più di una contesa fra proprie 
tario e inquilino, ma tra Inquilino residente 
nell' alloggio ed inquilino nuovo desideroso di 
entrarvi e disposto a pagare, invece di un.fìtto 
annuo !!-1 proprietario, un prezzo di acquisto 
dell'appartamento medesimo •, · 

; I ,. • 
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Taccio poi del pericolo dei contratti simulati; 
' nè sulla difficoltà di prova della simulazione è 
qui il caso di intrattenermi. 
·La frode alla legge, onorevoli colleghi, non 

si deve concepire in astratto ma in relazione 
allo scopo che la fogge_ si propone, ed una spe 
culazione, che frustra nel modo p~ evidente i 
fini del decreto legge dell'aprile· i 920, devesi 
rigorosamente reprimere. 
Siamo in regime di transizione e di transa· 

zione ed in tema nel quale alla ragion privata 
si mescolano elementi di interesse soclnle o di 
ragion pubblica e vi si contemperuno : vano 
quindi richiamarsi a' rigorosi principt del Co 
dico civile. 
L' Ufficio centrale del Senato, anche nell'ul 

tima relazione testè distribuita del 5 febbraio 
Hl21, si preoccupa più della condizione dci pro 
prietari che di quella d11gll inquilini. 
Certo, i proprietari dl case sono stati colpiti, 

ma· chi non risente e non sopporta le couse 
guenze di questo dopo-guerra, tanto più duro 
della guerra? I proprietari di case sono stati, 
hcn vero, per qualche anno privati della fa 
coltà di aumentare le pigioni; ma già si sonc 
oramai introdotti e sono acquisiti opportuni e 
graduali aumenti: e d'altra parte è da por 
mente che, se il prezzo degli affitti è rimasto 
staztonarìo per qualche anno ed è tuttora limi 
tato secondo lo categorie stabilite e le distln 
zioni contenute negli ultimi decreti, è fuori 
dubbio che i proprietari stessi hanno visto però 
più che triplicato il valore venale degli im 
mobili : un ·11ppartamento •che, prima della 
guerra difficilmente si sarebbe venduto per 
40,000 lire trova o~gi acquirenti per 120 o 
trio mila lire; e ciò non solo per la svaluta· 
zione della. moneta, ma altrcsì per una diversa 
distribuzione della ricchezza. E bìsogna tener 
presente che i più che soffersero e soffrono del 
l'attuale disagìo economico sono rappresentati 
dallo classi medie lavoratrici (hi così detta 
media e piccola borghesia) che di regola non 
hanno proprietà di palazzi nè di appartamenti, 
specie nelle grandi città; nè vuolsl di111cnticnre 
che i posscsaorl di rendita pubblica, per esem 
pio, i portatori dcl nuovo consolidn to e dei 
titoli del prestlto - coloro cioè che più hanno 
avuto flducìa nello Stato, e cui appartengono 
in gran parto i modesti risparmiatori i quali, 
fa vorovoll o non favorevoli alla guerra, hanno 

pur dato le loro economie, per la vittoria, alla 
patria quando più ìncumbeva il pericolo e men 
tre il nemico era di fronte - non solo non banno 
avuto alcun aumento di reddito, ma, se hanno 
o~gi bisogno di vendere i propri valori, riman 
gono gravemente colpiti anche nel capitale, 
dati i corsi non favorevoli dei fondi pubblici. 

Siamo in regime di compromesso, ho già 
detto. È desiderabile ed è a bene sperare che 
si possa in un avvenire non lontauo ritornare 
alla libertà del commercio e delle contratta 
zioni, perché e ciò sarebbe la prova delle buone 
condizioni economiche del Paese •. 
Ma codesto ritorno, onorevoli senatori, deve 

effettuarsi per gradi, e bisogna persuadersi 
che ogni salto nel buio sarebbe pericoloso. 
L' Ufficio centrale dcl Senato aveva prece 

dentemente espresso il voto e vìvlssimo • che 
il decreto dell'aprile 19:?0 dovesse essere e l'ul 
timo della se0rie • prefìnendo term_ini perentori 
ed improrog.ibili, q1ws ultra citmque 1ti>q11it 
consistf'1·e 1·edum. Però lo ste!IBo "C'fflclo centrale 
si è poi accorto della intempestività di questo 
voto, mentre perdura tuttora Io ~t.ato di crisi 
economi<:a e ùi perturbazioni politiche. 
Il Governo, scnz11. dubbio, quando snrà giunto 

il tempo propizio, non mancherà di profittarne 
per diminuire ed eliminnre del tutto le cosl 
del.te e bardai u re di gt1Prra •; ma della scelta 
di questo momento dev'essere giudice il Go-· 
verno, che ne ha la più diretta responsabilità 
e meglio possiede g!i elementi per valutare e 
vagliare le condi:doni e le complesse esigenze 
del n1omcuto. L'avvenire è in grembo a Giove.· 
Amd, il detto Uftkio centrale ne_ll'ultima re 

lazione, die porta la data dcl 5 fchbmio l!J21, 
ha dovuto com:tatare che, snlvo alcune poche - 
in confronto al bisogno - costruzioni di case 
per ve~ùite di npp11rtame11ti, finora una efficace 
ripresa edilizia non l1a avuto luogo; onde gli 
inquilini 80HO in grande orgmm10 non tanto pe.r 
il timore di un aumento di fitto, quanto per 
la paura di essere messi sulla. strada, e es..::i e 
le loro roa-;serizie •: e quindi si è deciso a pro- 

1 

porre l'introduzione di un articolo :i.ggiunto, rn, 
il quale conce(!e u11a proroga straordinaria al 
di là dello scadenze del 1 °luglio 1921, 1 ° luglio 

j 192!, 1 ° luglio 192:1, o date consuetudinarie a I queste più vicine. 
) E poicbè la scadcuza del 1° luglio Hl21 
, (4 magi;io a Napoli, 29 settembre a ~lila.110) è 
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alle porte per lo case di 1 a catqgorla, nè può 
dirsi lontana. quella dcl 1° luglio 1922 per la 
2• e la 3" categoria, non si può che plaudire 
a questa iniziativa dcll'Urfìcìo centrale, 'Ma mi 
affretto a dichlarare che qui la lode deve in 
tendersi rigorosamente limitata soltanto al prin 
cipio della concessione di una ulteriore pro 
roga, non all'applicazione che se ne fa ed alle 
condizioni che la di-icipllnnno, 
L'art. Hl consta di tre alinea. Ora io sostengo 

che il primo alinea dev'essere· modificato; il 
secondo· dev' essere soppresso, ed il terzo deve 
essere chiarito, perché apre l'udito a gravi 
dubbi, o così come è scritto appare incompren 
sibìle. Emendamenti furono introdotti da un 
autorevole membro dello stesso Ufficio centrale, 
l'onorevole Salvia, che è anche una competenza 
indiscussa in materia commerciale; ma non mi 
consta che sieno stati accolti dall' Ufficio cen 
trale e dal Governo. Ritornerò sullu questione, 
quando si discuteranno gli articoli. 
Il rispetto al diritto di proprietà, onorevoli col 

leghi, è principio che io, per istinto, per e'ttuca 
zionc e per Ia stessa natura dci miei studi, ,non 
posso avere in non cale; ma le modalità per 
l'esercizio di tale diritto non debbono scindersi 
da altro esigenze di pubblico interesse preva 
lente e dalle condlxionì di folto, che s'Impon 
gono e che a nessuno è dato antivedere. L' in 
tervento governativo con una legislazione coat 
tiva regolatrice dei fitti non è nuovo: e risale 
ai tempi antichi: fu adottato ai tempi di mezzo 
e vi è traccia fino al Codice Albertino, come 
di recente è nella lcglslaxione bellica francese 
cd in quella cli altr-ì St.ui •. 
La libertà delle contrattazioni è un altro prin 

cipio di ·diritto, di economia razionale e di po- , 
litic'a che si impone; ma anche qui bisogna 
procedere per gradi e con avvedutezza, nè 
vuolsi confondere la libertà delle contrattazioni I 
con la licenza della speculazione. Ora io ho ,j 
dianz! osservato come in questa materia la spc- j 
culazione siusì esplicata e si esplichi con la 
forma della • millenaria piaga del bagarinag 
gio • : il quale, invano colpito da antichi editti 
e rescritti imperiali e bolle pontificie e statuti 
. e bandi, si manifesta sempre ripullulante e di 
lagante, perché contro la cupidigia si infrange 
autorità di legge e si spuntano avvedimenti ed 
accorgimenti e provvedimenti di governanti. 

Gli uomini, scriveva il Leopardi, dissentendo .. 

in molte opinioni, concordano uuanimì nella 
estimazione dcl danaro e dcl guadagno. · 

Tale bagarinaggio, nella specie, si è svolto e 
si svolge con l'aggravante: 

1° di cadere su beni di prima necessità, 
quali le case di abitnzione; 1 

2° di colpire appunto queste case di abi 
tazione, le quali sono non solo Inuitate rispetto 
ai bisogni incutnbenti, ma defìcieutì e .dìfetti ve 
nel modo più assoluto ; 

3° di contrastare o compromettere lepri 
marie esigenze della igiene e della sanità pub 
blica. 

Onde apprezzo e lodo la conce-<sione dei mu 
tui di favore ed altre provvidenze dcl Goveruo 
diretto ad incoraggiare la costruzione di ca:<e 
nuove, per quanto non siano mancate riserve 
in contrario e facili censure. E mi piace al 
trcsl constatare come anehe l' amminbtraiione 
comunale di. tale problema, cosi ponderoso per 
esigenze igieniche e sodali, cosi irto di dif 
ficoltà c~~onomiche, si preoect1pi e si occupi; 
nè dubito clw se ne avranno buoni frutti, dcl 
che prineipalrut>nt1) affida l'attività illuminai;~ 
dcll'ntluale sindaco· onorevole Rava, del quale 
mi onoro· essere ùoppiamente collep;a. · 

Molti di loro, onorevoli colleghi, avranno 
visto come io ho veduto (parlo dell'antiguerrn) 
in molte capitali 'd'Europa· lunghi tratti di 
strade lastric11.tc1 percorse da trams, con ht il 
luminazione in perfetto ordine e tutto un 1'i 
i;tema di fognature già predisposte, avanti che 
nè un. palazzo nè una modesta abitùzione sor 
ge,,se: e ch;;c e palaz;r.i sorgere poi, qnmii p•.T 
inea11to in brt've ora, ('ome opportunamente mi 
dimostrava il capo df•;di uffici tecnici munici 
pali d'una di q uc!Ie metropoli; poichè nulla 
agcvoln la costrnzionc degli alloggi quanto una. 
preventiva oculata preparazione dei pubblici 
servigi ad e~i indi;;pens11.bili od inerenti. 

Ora chi guardi alla. periferia di Roma vede 
che anche da noi molto 1:ostruzioni ilorgouo e 
più ne sorgeranno, ma non tutte certo in con-· 
dizioni da essere igieniC/\lllé11te abitate pel 1922 
o 1923. Prima· 11.ssai che • nozze e tribunali ed 
are• dessero e alle umane belve e~"er pidmie 
di sè ·ste~<ie e d'altrui•, le abitar.ioni già di 
stinguevano lu. barb11rie dalla civilt:\: e non 
1rnrebhe oggi co,.;a e umnnitaria • co,.;tringi>re gli 
inquilini alla necessità. di affrettarsi ad ahiti1re 
case di reconte coistruzione prima che siauv 

; 
! 
1 
' 
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conv~nientemente prosciugate, e-ponendoli a Il 
reumatismi, artriti e malanni diversi e tenendo . 
e per lucro a vile s , come diceva il Parini, 
e la salute civile •. 
E non ho altro da aggiu11gere per ora, ri 

servandomi riprendere 111 parola per le oppor 
tuno modifìcazlouì quando si discuteranno i 
singoli articoli. (.1pp1·0Da: ioni oirissime; ap 
plnusi; conqrutaluaiunti, 

LORL\. Domando di parlare. 
PRE~IDE~TE. ~e ha facoltà. 

· LOlUA. llli sia permesso di fare alcuni ri 
Iievì intorno ad inc·ongrueur.e,, che si riscon-' 
trano nella serie dci decreti, che sono venuti. 
nbbarblcnndosi intorno ud un argomento, il 
quale involge tanta somma di iuteressl pubblici 
e prl vati; incongruenze che · 11011 sono stato 
completamente elìruinate dall' Ufflcio centrale· 
nella sua maglstrale relazione. 

II decreto luogotenenziale del 27 marzo 1919 
stabiliva che i proprietari potessero aumentare 
gli affitti del 10 o del 20 per cento due mesi 
dopo la conclusione della pace, In realtà, se 
anche avesse usato la s-mplìce 'dizione con cui 
l'ho enunciato, questo decreto avrebbe dato 
luogo a controversie, perchè di pa..:i ne abbiamo 
avuto tre, e perchè per molto tempo il Governo 
non si è creduto in obbligo di stabilire t.~'l&'\· 

tivamente il momento, in cui ~·intendeva. che 
avvenìssc il ptL'lsaggio dallo stato di guerra a 
quello di pace. Ma vi è stato di poggio: il de 
creto non ha formulato la sua disposizlone in 
questo niodo semplice, ma si è riferito a un 
decreto precedente, ed ha detto: • Fermo stando 
il disposto dell'art. 1 dol . decreto 30 dieem 
bre 1917 • , articolo che effetti va mente proibì 
sce qualsiasi elevazione di fitto fino a due mesi 
dopo lii pace. · 

Ora, siccome non si può pretendere che i 
proprloturl e gli inquilini abbiano a loro di 
sposizions tutta l'antologia dei decreti luogo 
tenenziali {che, oltre il resto, è li\ più noiosa di 
.tuue I<! antologie), nè . che abbiano a lato dci 
Mentori cl.e siano famigliari con essa, è av 
venuto che molti proprietari hanno creduto 
in buona fede di poter imporre questo aumento 
immediatamente, e molti conduttori di doverlo 
immediatamente pagare; cosi è avvenuto a. Ge 
nova, a Napoli e in qualche altra città. 
E fìu qui poco male; ma è sopraggiunto il 

decreto del 18 aprile 1920, il quale stabilisce au 
~ ,._ 
"" - 

menti di fitti .Proporzionali al fitto precedente; 
ora, ne è derivato che quegli inquilini che ave 
vano pagato illegalmente un aumento <li fitto 
del 10 o del 20 per cento sono stati per questo 
solo costretti ad un' aumento di fitto superiore; 
ciò che vuol dire uu' estor-ione illegale, com- 

i messa <I.ii proprietari per una interpretazione 
erronea, fotta anche in buona fede, del decreto 

j precedente che autorizzò per se stesso questi 
proprietari 11d un aumento di fitto maggiore. l\Ia 
vi è di più; per il decreto 18 aprile 1920 le 
case che pagavano affitti maggiori, venivano 
a :iuhire un termine di locazione imteriore; 
il termine dì locazione era retrotratto p1.•r lo 
ca~c cht pagavauo affitti maggiori. Dunque le 
('a~c, che hanno pagato un fitto superiore in 
seguilo nd un' erronea interpretazione dcl de 
creto, per ciò solv sono pn~sate in una categoria 
superiore e dl,bbono subire un termine di lo 
cazio11e anteriore, e quindi i loro inquilini 
debbono as~oggettarsi prima allo sfratto. Triplo 
dun(!ue è il dunno soft'erto dull' inquilino: in 
primt> luogo, un aumento immediato illcgà.lo 
cli pigione; in secondo luogo, un aumento 
superiore della pigione surcessiva, in terzo 
laogo, una retrotrazione del periodo dello 
sfratto. Mi pare che ce ne. sia abhust1tnza per 
aggrava.re la coscienza di qualsiasi legislatore. 

Ecco perchè mi sorprende che l'Uf!kio cen 
trale non abbia almeno proposto cho si cor 
reggeSf.e la disposizione e si dicesse semplice 
me11te ·che l'aumento di fitto doveva intendr>rsi 
con riferimento al fitto pagato prima dcl :30 
dicembre 1917. 

Cosi appunto Bi è fatto uel Bclg-io ed in 
Frand11, dove nelle leggi emanate su q1iPsta 
materia si è stabilito tasRativa1ne11te che l'nu 
mento di fitto si debba intendere con riferi 
mento al fitto vigente al .1° a~ostÒ 1914, al 
momento cioè dell' entr1tta. in guerra. 

Da noi non era neee~sario stabilire il primo 
agosto 1914, ma si poteva st11bilire il :lO di 
cembre 1917. 

L'Ufficio centrale ha bensl_sent.ito la nec1.:s- 
11ità di questa conclusione, ma ha cercato di 
sfuggirvi, affcrmaudo che, se le commissioui 
che hanno preparato il decreto del 1920, avPs· · 
sero potuto immagfoare che que~to decreto. 
doveva agire in correlnzione al fitto vigent~ al 
31 dicembre 1917, avret.bero pro1.1o!lto un 1tu 
mento di fitto superiore. ::\lu. quPMto argomento 
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è ussai poco conforme alla tecnica e alla coe 
renza legislativa, perché, in forza del decreto 
del 1917, qualunque aumento di fltto prece 
dente, allo spirare dci due mesi dalla conclu 
sione della pace, era assolutamente ·illegale. 
Ora, come si può ammettere che delle com 
missioni creat.e dal Governo, che è il creatore 
ed il tutore della legge, potessero presumere 
un aumento di fitto che era illegale, perché 
il decreto precedente lo aveva assolutamente 
escluso ? 
Ecco perchè io mi permetto di proporre che, 

approvando il decreto del 1920, si stabilisca 
che l'aumento di fitto si debba intendere con 
riferimerito al fitto vigente al 30 dicembre Hll 7.' 
Ad ogni modo, questa ancora non è l' incon 
gruenza più grave; nitre ve ne sono. In forza 
dcl decreto del 1920, al primo luglio del 1921 o 
1922 o 19:!3, a seconda delle vario categorie 
di case, cessa completamento qualsiasi vinco 
Iazlone degli affitti. e si rientra per questa 
materìa in piena libertà di commercio. 
Per verità l'Ufficio centrale, accortosi forse 

che questo era un po' troppo, ha. creduto ae 
cordare un estremo respiro - corno la relazione 
si esprime - a questi morituri della pigione, 
consentendo loro un altro anno di proroga. 

l\[:1, ad .ognì modo, lo ha accordato a condi 
zioni molto gravi: sì tratta di un respiro molto 
affannoso, quasi direi d.i un rantolo, che viene 
consenti~o a questi inquilini, perchè si per 
mette loro di stare ancora per un anno nella 
casii. attualmente occupata, ma pagando un 
fitto che può arrivare 'fino al doppio dcl fitto . 
precedente. Non solo, ma questo rantolo è stato 
reso addirittura funereo dalla severità dell'Uf 
ficio centrale, il quale hn stabilito che il pro 
prictarìo possa negare questa proroga, quando 
intenda occupare lui stesso la casa o farla 
occupare da un !lUO parente anche in terzo 
grado .. 
A tale riguardo io mi permetterei di fur 

rllevare anzitutto ali' Ufficio centrale che, 
per un riguardo alla euritmia legislativa, sa 
rebbe necessario adottare una formula qua 
lunque, ma di mantenerla identica per le varie 
dlsposìzloni. 
Infatti, in questa materia noi abLfamo dispo 

sizioni diverse in tre decreti. A bbìamo il de 
creto relativo al commissario degli alloggi, il 
quale stabìllsce-che il proprietario possa negare 

la proroga, quando vada esso ad occupare la 
casa, o la faccin occupare dai prossimi suoi 
congiunti. . 
Abbiamo l'articolo 11 deldecreto del Hl:!O, 

che ammette il diritto del proprietario di negare 
la proroga, quando occupi esso la essa, e sol 
tanto in questo caso, Infine, viene questo ar-. 
ticolo aggiuntivo dell'Ufficio centrale, il quale 
ammette la proroga, quando il proprietario oc 
cupi la casa, o la faccia occupare da parenti · 
fino 'al terzo grado. Siccome in sostanza . si · 
tratta. di una· stessa disposlzione, cerchiamo cli 
evitare queste discordanze. 
Si vuole stabilire che il proprietario abbia 

fucoltà di negare · I<\ proroga quando occupi 
egli lii. casa, o quando l'occupino i suoi pros 
simi congiunti, o quando ancora l'occupino i 
suoi parenti fino al terzo grado? Sia comunque; 
ma si stabilisca una disposizione che valga per 
un caso come per tutti. • 
Ad ogni modo, per venire alla disposizlone 

tassativa a cui mi rlfcrisco, mi permetto di os 
sérvare che la disposizione aggiunta dull' Gffl 
cio centrale è straordinariamente severa, perché 
ognuno di noi è oggi parente in terzo grndo di 
una buona parte dcl genere uru!lno ! · (llarilà.). 
Quindi il proprietario potrà :sempre far occu 
pare la casa da qualche parente in terzo· grado 
e cosi potrà far sgombrare l'inquilino. Di più · 
siccome le parentele sono tanto più nnmerosP, 
quanto più i;i scende nelln scala sociale, perché 
la. procreazione è in ragione inversa della con· 
dizione sociale, C08l saranno precitiamente i 
proprietari di c:u;e mono ricchi e c:he perciò 
hanno inquilini meno ricchi, quelli che trove- · 
ranno più facilmente parenti in terzo grado da · 
immettere nella propria abitazione, sloggiando 
cosi gli inquilini. 
Pt'rciò' gli inquilini che saranno più fa.eil- · ' 

men te cosi retti a sgomberare snranno proprio gli 
inquilini poveri: questa è la conseguenza molto 
grave a cui forse l' UtHcio centrale non aveva 
pensato.• 
Ad ogni modo, passato anche questo terzo 

anno, si entra nel regime di piena libertà dei 
fitti. Ora, è que:sto ·veramente il punto gravis· 
simo della questione; ed io dubito 11.Ssai che il 
Governo e l'Ufficio eentrale non abbiano. pen 
sato abbastanza all'enorme gravità della riso 
luzione che prendevano in questa materia. 

Badate bene, onorevoli colleghi, io non voglio 

' . 
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discutere qui il problema fondamentale, se 
fosse o meno opportuno cinger di vincoli la 
compra-vendita dell'uso delle case nel periodo 
turbinoso della guerra, o se fosse invece più 
opportuno abbandonarla al liboro gioco delle 
spontanee contrattazioni: io non sollevo questa 
questione, ma dico che una volta che gli affitti 
110110 stati assoggettati a vincoli, a ritorte ed a 
catene cosi n umerose, è assolutamente impru 
dente spezzare .dun colpo queste catene, e ri 
stabilire di un tratto la piena li berta. (App1·0- 
ra.zioni). 
Ammetto che possa essere stato coerente e 

• sensato il metodo educativo degli sciti che ab· 
bandouavano linfante ignudo all'urto degli 
elementi, perchè ne trionfasse od avesse invece 
a soccombere, ma credo assolutamente insen 
sato il metodo educativo di quei genltor], i 
quali rinchiudono nella tepida atmosfera di 
camere gelosamente custodite i loro, rampolli, 
per .poì abbandonarli d' uu tratto all'urto tra- 

' volgente delle intemperie struggìtrìcì. 
11a l:i cosa è poi assolutamente gravissima 

nello condizioni speciali in cui ei troviamo. 
Infatti è logico, è umano, è conforme ali' ìm 
pulso incoercibile della psich€1 individuale, che 
i proprietari, i quali durante quattro anni hanno 
seguitato a mordere il freno e si son cibati di 
magro, oggi, appena è loro concessa la libertà, 
si avventino contro i loro inquilini e ne facciano 
strazio! tllarità, commenti). 

Avete pensato alle enormi conseguenze a cui 
addurrà questa disposizione? Avete pensato che 
molte famiglie si troveranno costretto 'ad ab 
. bandonare le case locato a prezzi proibitivi e 
a mendicare qua e là un giaciglio, ad Iniziure 
una nuova forma di nomadismo in mezzo alla 
civiltà contemporanea? Avete pensato allo smì 
surato aumento di; malattie e di morti che ne 
verrà in conseguenza r ( Commenti prolungati). 
Ed io non sarò poi considerato come troppo 

tenero verso la classe dci Iavoratorì ìntellet 
tuali, n. cui ho l'onore di appartenere, se os 
serverò che questi saranno lo vittime designate 
e più doloranti di codesto sistema, sia perché 
i luvorntorì intellettuali non hanno avuto nl 
cuna fortuna finanziaria durante la "guerra 
nò hanno veduto elevarsi il loro reddito mo· 
netarìo, sin anche perché la stessa indole del 
loro lavoro li costringe ad una certa ampiezza 
di abitazione, che renderà anche pili grave 
l' asprezza dci fitti. 

Ora, io mi preoccupo della condizione dei la 
voratori intellettuali, non tanto per un dove 
roso riguardo verso questi uomini, che rappre 
sentano pur sempre il flore dell' anima nazio 
nale, e dai. quali solo può att~ndcrsi la resurre 
zione delle nostre affralite fortune, quanto por 
u11 motivo di prudenza politica molto più grave 
ed assillante. 
Invero, io ho sempre pensato che . lo scon 

tento <lei lavoratori ìntcllettuall costituisca un 
pericolo sociale molto più grave che non lo· 
scontento degli operai e dei proletari. Perché 
lo scontento degli operai si traduce in effimeri 
tumulti od in fuggitive rivolte, ma invece lo 
scontento delle classi intellettuali è molte volte 
l'anima delle rivoluzioni. E noi abbiamo visto 
negli ultimi tempi le nostre classi intellettuali · 
assumere un contegno a volte riottoso, a volto 
affigliarsi alle federazioni dei partiti estremi 
o delle classi proletarie, o dirigere pili spesso 
nell'ombra i loro conati d'Jnsurrexione. 

Ora, io non vorrei che codesto scontento, che 
già serpeggia nelle nostre classi intellettuali, 
venisse, dalle presenti disposizioni di legge, 
aggravato, apprestando 111 paese nostro un pili 
doloroso domani. 

' Ma fortunatamente a codesto stato di cose si 
può ancora riparare, e il riparo è pronto e di 
sposto per il Governo che voglia nppiglfarvisi: A 
ciò non occorre che si abolisca la libertà ddle 
contrattazioni; basta soltanto che vi si arrivi 
per gradi. • 

:Noi (e dieo noi, perchè la mia povera per 
sona e i miei voti sono Aui suffranoafi da uomini 'l o . 
.che sono l'oilorc di quest'As~emblcn; fra i quali 
mi basterà citare i senatori Dadnloni, Della. 
Torre, Garavetti, ~I:iggivrino · Fcrr~ris), noi, 
dico, vorremmo sr>mpJ:cerncnte che si stabilisse 
un aumento graduale di fìlti, un aume11to an 
nuale st:ibilito in una mi:mu diversa secondo 
le diverse cakgorio di cat;e, e che aves:-;e ter 
mine soltanto quando quc~ti 1wmenti graduali · 
avranno portato l'affitto co:-1 siahilit'J alle con 
dizioni determinate dn lla. situnziono generale 
dcl mercato. A rnmettia11101 per esempio, uu au 
mento del 15, dcl 20 per cento per'un numero 
di anni indefinito, e clic si f,,rmi quanrlo Hl 
giungerà a quel fitto che cord'lponde alle con 
?izioni del mercato. 

Si riesce co~I ad ottenere fa. coincidenzll dcl 
fitto legai•~ con quello ehe è Rtabilito dalle con 
dizioni del morcato; ·i;ollanto, questa coinci-· 

........ \ 
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denza n_on è statica, ma dinamica, evolutiva e 
tendenziale, e risparmia sopratutto (questo è 
l'importante), risparmia agli iuquilini dei tra 
colli altrimenti assolutamente tuuesri, 
Io credo che questa disposizione sarebbe ne 

cessarla. Anzitutto esi-;a ha del rlscontrl lumi 
nosi nelle disposizioni degli altri paesi, le quali, 
come in Francia e nel Belgio, stabìliscou« pre 
cisamente un aumento graduale di fitti, e 11011 

·' un aumento brusco e immediato come dn noi; 
in secondo luogo poi;: è necessaria per man 
tenere una certa coerenza fm le nostre leggi 
successive. 
Infatti, prendendo per esempio le case per le 

quali si paga un fitto dalle 2400 alle 4000 lire, 
nelle città che hanno una popolazione superiore 
ai 200,000 abitanti, troviamo che per queste case 
il decreto del l !l20 stabilisce che nel primo anno 
il proprietario possa elevare il fitto del 2;> per 
cento, e che nel secondo anno possa elevarlo 
dcl 10 per cento. 
Noi abbiamo qui un aumento graduale e 

decrescente; la legge ha dunque mostrato di 
volerei che i proprietari possano bensì elevare 
il fitto negli anni successivi, ma in una misura 
molto limitata, e, se· si bada alla lettera· del 
decreto, anche in una misura decrescente. 
Ora, se invece Ili seguisse la proposta del 

l'Ufficio centrale, ne Verrebbe che, quando fos 
simo al terzo anno, per queste stesse case si 
potrebbe arrivare a 1111 fitto doppio di quello 
precedente; il che vorrebbe dire che i proprie 
tari potrebbero alzare i fitti del 65 per cento. 
Al quarto anno io non so a quanto. giunge 

rebbe l'aumento; forse, come dicono, si potrebbe 
arrivare ad un aumento del 400 o del t)()O per 
cento.' E cosi si avrebbe questa incongruenza: 
che not primo anno lii legge consentirebbe un 
aumento del 25 per cento, nel secondo anno 
del IO per cento, nel terzo dcl 65 per cento; 
nel quarto del 400 e del 5ÒO per cento, e non 
si sa dove si andrebbe a finire. Domando che 
coerenza vi è, e come non si avverta la ne-, 
eessltà di stabilire · una norma graduale, che 
permetta agli inquilini di pagare successiva 
mente fitti rnaggiori, senza per questo esporli nd 
una cosi improvvisa elevazione di aggravi. 
Ed io credo che i proprietari stessi dovreb 

bero, dopo tutto, non vedere con occhio arci 
gno questa proposta, perché anzitutto essa non 
toglie loro l'aumento di fitti che consente il 

Disausdoni, f. 411 27 

mercato: non fa altro che differirla. di qualche 
anno, ma ammette che essi definitivamente deb 
bano percepire quel fitto che le condizioni del 
mercato stabiliscono, In secondo luogo i pro 
prietari devono pensare che questi aumenti di 
fitti, contro quante asseriva l'Ufficio centrale, 
non souo poi tutti' esclusivamente dovuti allo 
svilìmeuto del valore della moneta. 
~ infatti io prendo qui un esempio dato dalla 

stessa relazione dell' Ufficio centrale, la quale 
dice, riferendosi 11 un negozio, che il fitto di 
questo negozio è stato cresciuto di quindici 
volte rispetto alla cifrà precedente. Ora; sic 
come lo svilimento della nostra moneta non è 
giunto mai più che a un quinto dcl suo valore 
d'anteguerra, cosi l'aumento di quindici volte 
nel fitto non è tutto dovuto allo svilimento della 
moneta, ma in parte all'improvvisa cessazione 
della costruzione delle case, che ha rafforzato 
potentemente il monopollo dei proprietari di 
case. Ossia è un· vero sopraprofitto di guerra 
che i proprietari hanno lucrato e che lo Stato 
avrebbe il diritto di avocarti in base alla re 
cente Iegìslaziorte. Pensino a ciò i proprietari. 
Pensino ancora che nell' immensa somma di 
sacrifici che la guerra ha inflitto a tutte le 
classi sociali, è ben giusto che una parte di 
quella ricada anche sopra i padroni casa; e 
pensino alfine che essi otterranno, in compenso 
del loro sacrificio, un corrispettivo prezioso 
nell' assicurazione della pace sociale, senza la 
quale anche le loro rendite, oggi ricche di cosi 
fulgide prospettive, potrebbero correre dei seri 
pericoli. ( Co11101enli). 
Considerate queste cose, credo che anche la 

classe rispettabilissima. dei proprietari di case 
potrà non negare la propria ndeslone alla no 
stra modesta proposta, ed osservo ancora, che 
il pericolo affacciato dall'Ufficio centrale, che 
questa perduranzs nelle vìncolazionì dei fitti 
abbìa a scoraggiare dalla costruzione di nuove 
case, è assolutamente fantastico. (Commenti). 
Perché già il decreto 27 marzo 1919 e gli ar 
ticoli dei successivi decreti-legge del 1!)20 e 
del 19:!1 stabiliscono tassativamente che le 
nuove costruzioni sono completamente et;eutì 
dai vin1·01i stabiliti nella presente legh1la- • 
zione. , 
Fin qui per ciò che riguarda le pigioni degli 

alloggi. Ancora. qualche parola per ciò che ri 
guarda l fitti dei negozi, ri8petto a.i quali, la 

, 
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questione non si presentò cosi grave come per 
lo nbitazioni, perchè, mentre gli inquilini non 
hanno avuto un aumento di. profitti in questi 
·anni, invece i negozianti hanno conseguito dei 
lucri considerevoli e sono quindi in grado di 
soddisfare agli aumenti di fi:,to richiesti. Però 
non si può a meno di osservare che, alcune 
volte, questi aumenti di fitto sono sproporzìo 
uatì. Per esempio accade a Torino che . un 
negoziante, il quale aveva in fitto un magnz 
zino di proprietà dcl comune, si vide mi 
nacclato di sfratto, se non a wcsse accresci uto 
di 'iuattro volle il fitto stubìlìto. E I'Ltflcìo cen 
trale ricorda nella sua relazione il caso ùi un 
conduttore di negozio, che ha avuto il titto au 
mentalo di quindici volle ... 
El~ A L'DI, relatore. Il cn~o.' ricordato dii.Il' o 

norevole Lorìa 'è un esempio ipotetico, senza 
relazione alcuna con la realtà, mal accaduto. 

LORIA. Allora' perché si mette nella rela 
zione'! La relazione deve es porro dei fatti, non 
fare- della poesia. 

E:I~AUDI, relatore. Nella relazione è detto 
chiaramente. 

LORIA. Ad ogni modo resta I'esempio citato 
di Torino, e resta il fatto che questi aumenti 
sono stati eccessivi. Quindi è perfettamente le 
gittimo il decreto, che intende ripararvi, creando 
delle Commissioni paritetiche, . autorizzate a 
concedere delle proroghe di affitto alle condi 
zioni, che· esse riterrano ragionevoli. 

·E b'sogna dire che i negoziuntì non fanno 
opposizione a questo decreto, ma si Iìmìtauo a 
domandare due cose modeste: che la proroga 
che la Comrnissioue parìtetlca è autorizzata a 
concedere, nei limiti di 11n anno, possa esser 
prolungata di un altro anno ancora: e dopo 
tutto non mi pare che questa domanda sia ec 
cessìva, quando si pensi alla gravità dei danni 
di uno sfratto per i negozianti, e alla riduzione 
di lucro che può loro derivare da un cambia 
mento di località. La seconda domanda che 
fanno i negozianti mi paro ancora ovvia: essi 
domandano che, dal momento che la legge è 
retroattiva eù entra. in vigore dal 1 ° gennaio 

• 19:?1, si conceda che abbia vigore dal!' ultima 
dnta consuetudinaria dei contratti di locazione. 
Devo dire che- questa disposizione si trova già 
nell'articolo 1 del decreto 15 agosto 1919 e 
uell'articolo 7 dcl decreto del 18 aprile Hl~; 

si tratterebbe dunque di estendere una dispo 
sizione simile alla fattisp<'eic di cui si discorre. 
Ed è una disposizione assai equa, perchè altri 
menti avverrebbe che un grandissimo numero 
di individui, che la legge vuole beneficare, ri 
marrebbero esclusi dal beneficio della leg-ge. 
Io credo che queste domande si possano accot 
tare anche per le condlzioni ~ravi che ata per 
attraversare il commercio italiano nell' inizio , 
della curva discendente rlci profitti, e del traf- 

1 

fl<·o nazionale e intcrnazionnle, come dimo!'.trs 
l'aunwnto dei protesti cambiari e del fallimenti. 

I Quando poi si _tenga conto che il danno dei 
commercianti si risolve nella disoccupa/\ione 
di gran numero di impiegati e di maestranze, 
e qnindi in effetti soci11li gravissimi, mi sembra 
che si debba nssolutamcnle soddisfare a queste 
ovvie domande. · 

Ma il decreto relativo ai 'negozi ha un'altra di 
sposizione cli <:Rrattere molto importante, quella 
cioè che sancisce, per la prima volta in Italia, 
il principio della proprietA. commerciale. Que!-lto 
principio non è assolutamente nuovo, perchò 
trova già notevoli riscontri nella proprietà 
agricola o rustica. 

Non già per la pretensione d' insegnare qual 
che cosa a questo che, senza dubbio, è uno fra i 
più AApienti Consessi d'Europa, ma per quella 
.vccehia abitudine dell'erudizione, d11. cui pur 
troppo non giungo a redimermi, mi permetto 
di osservare che nsi;ni prima .d'ora questo con 
cetto della doppia proprietà fu proclamitto dal 
giurista Troplong, che 'lo sostenne durante Il •m 
coudo i1ilpero. Es~o allora vide il suo prindpio 
son'1merJoJo sotto il misoneismo dci Toullier, dei 
Duvergi<,r, dci Df·molombe e di tutti i giurbti 
patentati. 

1\fa quel principio, allora combattuto, risorse 
e trovò accoglimento nel Codice porloghflse, nel 
Codice austriaco, e sopratutto nel principio dcl 
diritto dcl conduttore che vige nella pro\·incia 
irlandese dell'Ulster. 

E mi piace o.;.iervare che a questo principio 
si debbono, a detta dei giudici più compei.cnti, 
la prosperità e la calma serena di cui gode 
quella provincia, caratteri quei;ti che fann:; lu 
minosissimo coutrasto con la. voragine di lotte 
civili, onde souo travagliate tutte le altro parti 
del!' hiola. sciagurata. Ma nop basta, chè da un 
recente di.wgno di legge francese qt;c·;;tu. ùispo· 

\ . 
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stzrone la quale vigeva solo per le proprietà 
rustiche, vìeneestesa alla proprietà industriale. 
Pertanto la. disposizione di cui si tratta. non 

ha nulla di inaudito, perchò è un fatto consa 
crato già dalla legislazione civile, e che verrà 
gerieralizzato in un vicino domani. 

Tutto questo ha sentito i'Uftìclo centrale, il 
quale non è contrario sostansialmonte a tale 
principio, ma soltanto gli oppone un' eccezione 
di competenza, osservando che non crede op 
portuno che si debba creare tale istituto con 
una legge di eccezìone, redatta sotto I' assillo 
di frangenti straordìnnrf. 
L' Ufficio centrale ritiene che sarebbe più 

saggio di rimettere la questione ad una leg~e 
- speciale, studiata in tempi più calmi e sereni. 

· Certo l'argomento è plausibile, ma si può os 
servare in contrario che i diritti si possono la 
sciar dormire quando non sono neccssarì, mentre 
si ricordano necessariamente quandosi prospetta 
qualche minaccia sull'or-izzonte della vita. Per 
esempio il diritto di porto d' arme può non es 
sere chiesto dal cittadino in tempi normali e 
tranquilli; ma. egli si ricorda tosto di doman 
darlo quando le strade sono infestato dai bri 
ganti. (Si ri<lt!J. 

Dcl pari il principio, di cui sopra, poteva son 
necchiare allo stato latente, fìnvhè i fitti man· 
tenevansì entro limiti moderati, mentre è na 
turalo che venga invocato oggi, qu.mdo si 
minacciano paurose elevazioni <li fitti, come 
un' armo efficace a rintuzzarle. 

Ecco perchè crederei che questo principio 
dovesse essere accolto sin d'ora nella legisla 
zione italiana, senza rimandarlo, con una ec 
cezione d'ordine, ad un inverto n vveuìrc. 

Onorevoli colleghi, io debbo scusarmi se ho 
abusato della vostra attenzione, um si tratta 
di .un argomento di una gravità straordinnrla, 
È questo infatti uno dei più ~ra vi argomenti 
che possa affacciarsi nd una assemblea Iejrì 
slntiva, e quello nel quale i falli dcl lcgislutore 
possono dar luogo alle più traciche risultanze, 
Non diruentkhit\1110 che l' uggiornamento alla 

risoluzione del problema dci fitti fu la causa 
principale dr-ll' lnsurrezione della Comune di 
Parigi. (Cmilit1enli). Non dimentir-hiumo che 
dall' assetto della cn11:~ dipendo in grnn parto 
ciò che un popolo i', quali ne so110 i ilestini 
nel mondo. Uni sesti piani delle insulue romano 
uscl quella plebaglia d"gonrrata, elle nmmantò 

• 

della porpora imperiale i più abbietti rifiuti 
del genere umano, mentre dalla linda casetta 
fiamminga uscirono quegli eroici ardimenti, che 
abbatterono le tracotanze di Filippo II di Spa 
gna e <li Guglielmo II di Germania. Pensiamo 
a tutto ciò ed attingiamo dall'urgenza doli' ora 
!"ispirazione dei sapienti propositi e delle be 
ncfìche risoluxicni. Per fortuna _non sono più 
i tempi del maggto 188~, quando il Senato 
italiano reRpingeva un modesto disegno di 
kgge per la revisiono doll' imposta sui fabbri-. 
cati, per il motivo,_ allora apertamente ricono 
sciuto, die in qncl Co11sesRo prevalevano sen-. 
sibilmente i proprietari di CJ\se. Oggi, per for 
tuna, il Renato italiano non è più l'esponente 
di questa o di quella classe sociale, mal' espres 
sione più genuina e più nobile dell'intera nR 
zione italinna; ed io non dubit'o che, ispiran 
dosi alla purezza delle flue origini ed alla no 
hiltA dei suol fini, esso saprà render.ii anche 
una volta benemerito dei supremi inobliabili 
intere::;.-;i della patria C'Omune. (Applausi, con 
gratulazioni). 

MO::;CA. Domando di parlare. 
l'RE8IDENTE. Ne ha facoltà. 
J\IOSCA. Signori senatori. Dovendo parl:Ìre 

sui disegni di leggi che stimrio davanti a noi, 
mi occuperò dei concetti fondam1mtali che li 
informano, perchè, a mio parere, tutte le cri 
tiche che ;:i potrebbero fare ai dettagli sono 
un effetto delle difficolUL di attuazione della 
idea madre, che ha t;uidato il legislatore nel 
compilnrli. · 
Per fare tale dimostrazione io mi permetto, 

i:grt>gi collegl.i, di risalire un po' indietro, di 
nl!ont1111arrni, un· po' dul temn: lo furò quanto 
nwno .Mrà possibile - e confido nella p11zienza 
dei· colleghi. 
Koialtri, duranle gli ultimi anni delln guerra 

ed anche ùopo, anzi dopo Ll guerra il feno 
meno si è accentuato, abbiamo assistito cd as 
sbtiamo ad una crisi di enorme rincnro; un 
rinearo cosi rapido ed accentuato forse è senza 
esempio nella storia e naturalmente e~o ha 
avuto le 1;uo con~eguenze economiche e morali 
gra.vissime. Più che un impoverimento o un 
~rricchimento dt•ll'iutcra sucieta, questo rincaro 
lui prodotto uuo 'squilibrio nella distribuzione~ 
della ricchrzza; ha avuto cioò per effetto l'ar 
ricchimc11to di alcune <:t1ssi e l'impoverimonto 
di altre. · 
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Non vi descriverò le conseguenze di questo 
fatto nl quale tutti asslstlamo: le vedete tutti 
meglio di me. Accennerò ad unn: che mentre, 
per la diminuita produzione, occorrerebbe ri 
durre molto i consumi, questo squilibrio nella 
distribuzione della rlcchezza ha fatto si che la 

_ cennata diminuzione non siu così rapida ed 
efficace come sarebbe desiderabile, perché le 
classi ora arricchite banno fretta di godere e 
consumare, mentre le classi che · impoveri 
scono, per effetto del!' abitudine, continuano a 
consumare quasi come prima· e, non bastando 
·il reddito, consumano il patrimonio e ciò au 
mentando il consumo contribuisce ad acuire 
il rincaro; ma più gravi forse sono le conse 
guenze morali dello squilibrio avvenuto nella 
distribuzione della ricchezza. Non· vi è nulla 
di più demoralizzante a questo mondo che il 
vedere delle persone le quali arricchlscono 
senza merito e senza fatica, mentre altre classi 
numerose impoveriscono senza colpa. Natu 
ralmente ognuno cerca di essere dalla parte 
dci fortunati. Certo molti conservano Integro 
il loro carattere, ma nella generalità questo 
subisce una degenerazione, poichè molti si 
sforzano di arricchire in tutti i modi e ciò pro 
duce una gara ignobile una lotta a coltello, 
nella quale naufraga il senso morale e contro 
la q ualo le coscienze pi il elevate protestano 
inefficacemente. (Benissimo). 

Il Governo, anzi tutti i Governi che si sono 
succeduti dai primi annni della guerra fino ad 
oggi, hanno cercato di alleviare lo squilibrio 
nella distribuzione della ricchezza con una se 
rie di. leggi e di provvedimenti, come sareb 
bero i calmieri· sui prezzi delle derrate, la 
vendita del pane ad un prezzo ns~ai inferiore 
al costo e finalmente il decreto che proroga ~li 
aflJtti delle caso ed impedisce di aumentarne le 
pigioni. Io dirò sinceramente che quantunque 
le Intenzioni siano state sempre ottime, gli effetti 
di questi provvedimenti alle volte sono stati 
completamente lneffìcacl, alcune altre dannose. 
Quest'ultimo caso è avvenuto per i provvedi 
menti diretti a promuovere la cultura del grano, 
e se il Governo non si fosse immischiato di 
'questa faccenda, se non avesse mantenuto un 
'pr~zzo artitìcloso dcl pano, a quest'ora staremmo 
molto meglio. (App1·ona~io11i). Ma non è qui il 
caso di insistere su questo grnve argomento sul 
quale quanto prima dovremo tornare. 

Viceversa più efffcaci sono .stati i provvedi 
menti i quali hanno impedito il rincaro degli af 
fitti; più efficaci e, nggiungerò anche, pili giusti 
ficabili; più efficaci perché naturalmente la casa 
non è merce che si può imboscare, e sottrarla 
al mercato è assolutamente Impossibile. Poi per 
chè la produzione .:!egli alloggi non è come 
quella del grano e di altre merci che si rin 
nova quasi per intero anno per anno. Certo vi 
è anche la produzione annua delle case, ma la 
quantità cli case che si fabbricano in un anno 
rispetto a quelle giA fabbricate è minima; per · 
questa ragione il provvedimento che consolida 
gli affitti delle case è stato provvedimento che 
ha potuto riuscire efficace. 
Aggiu11gerò, o signori, che è uno dei più gìu 

stificahili perché, come poco fa esprimeva il 
nostro egregio collega Cagnetta, l'Inasprimento 
dcl costo delle caso avrebbe colpito soprattutto 
quella piccola e media borghesia, che è una 
delle classi più sacrificate dalle conseguenze 
economiche della guerra, perciò, fra tutti i prov 
vedimenti della guerra fatti per lenire lo squi 
librio economico, quello che si può accettare 
con minore diacussione è quello che ora ci 
viene presentato all'approvazione. 
Però, naturalmente, in questo provvedimento 

ci sono la'.ti deboli; e come non cl sarebbero, 
se si tratta di provvedimenti artìflcìosì? È na 
turale che questi lati deboli ci debbano essere. 
Dunque prima di tutto, checchè ne pensi l'ono 
revole Loria, credo cho questi provvedimenti 
abbiano ostacolato sensibilmente la costruzione 
di nuove case. 
Nessuno arrischia il suo capitale quando sa 

che può venire un decreto che gli intima 'un 
dato affitto; inoltre ci sono altre disposizioni 
nella legge che riguarda il Commissario degli 
alloggi, che paiono fatte apposta per ostacolare 
la costruzione di nuove case. Perché il com 
missarlo ha la 'sun ingerenza {!,çl determinare . 
il tipo delle c11.Se nuove che si debbono fab-, 
bricare, ecc. Dunque una di queste conseguenze 
non buone è stata certo lo 11coraggiamento 
della cost.ru:i:ione di nuove cu.-ie. Un'altm con 
siste nella immobilizzazione della merce:. chi 
volete ehe cambi casa, anche per restringersi, 
se sa che cambiando ca.sa va in contro a una 
speRa enorme, se 11a che gode uno stl\to di pri 
vilegio, che quel fitto che gode è artificiale 
e che domani che Ai troverà nel mercato libero 

• I 
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gli si fnrà pagare per un appartamento pie- trale; però chiederei maggiore chiarezza e 
colo ciò che pnga per un appartamento grande? precisione· in alcuni articoli, sopratutto nel 
Questa immobìlizzuzione ha portato per eonse- · . famoso articolo 19, quello dcl quale tanto si 
guenza che alloggi sfitti non si trovano e che discute. 
lo famiglia costretto a cambiare domicilio 'si tro- A~IF,RO D' ASTE, presidente dcll' Ufficio cen· 
vano in grandisslmo disagio. trale. Harà rifatto. 
Le situaxioni artificiose sono, egregi colleghi, llIOSCA. Dallo modifìcazloni dell'Ufficio cen- 

come le bugie; infatti, una volta pronunciata trale si vede in gonere che si rispetta la li 
fa bugia, bisogna continuare indefinitamente bertà dei contratti posteriori al 18 aprile 1920; 
a parlare e ad agire come se essa fosse verità, ma ciò ndn è detto chiaramente in nessun 
Ed, una volta preso il provvedimento artificioso, punto. Orbene, intraprendendo la llquldazione 
porla con sè la necessità di continuare nell' ar- dell'attualo situazione, noi dobbiamo evitare 
tificio. dubbi e contestazioni. Perciò quando si discu- 
Questa è la nemesi che punisce colui che fa teranno gli articoli proposti dall'Ufficio cen- 

il provvedimento artificioso. tralo, bisognerà fare di tutto 'per chiarire me- 
Quanto nl lato morale la atabilizzazlone degli glio il significato delle singole dlsposizioni. 

affitti offre dci lati deboli, ma, come ho accen- • Poco -fa, a proposito della yin d'uscita da 
nato, è fra i provvedimenti presi il più giusti- questo stato di cose artifìeiose, sentivo il col 
tlcabile. f; vero che vi sono casi di iniquità fla· lega Loria che diceva una cosa in fondo giu 
grante, nei quali il padrone di casa .è povero stissirna, cioè che non si può da un anno ai 
e l'inquilino ricco, ed il primo si vede aggravare !'_altro passare dallo condizioni· artificiose a 
le imposte e non può aum .. ntare gli afiitti che quelle naturali. He noi stabiliamo una data 
iu una misura veramente derisoria, ma ~ene- fissa e non troppo remota, per la libertà dci 
ralmcnte non è cosi. I~ poi noto, come diceva contratti, andremo Intanto Incontro ad ìncon 
l'on. Cagnetta, che ci sono delle classi molto venienti gravissimi. L'amico Sen, Lorìa con i 
più sacrificate dei padroni di casa, come sarebbe suoi colori smaglianti descriveva. il padrone 

.. quella dci pensionati e quella dci detentori di di casa come una belva pronta, appena avesse 
titoli dcl debito pubblico, perché essi, è vero, riacquistnto la libertà, a gettarsi sull'Inquilino 
non sono stati colpiti da nuove impoi:;tc, ma se per sbranarlo. !<'orse questo è un po' troppo; 
vogliono vendere i loro titoli, non vi fo il cnl- è verisaimo però che molti padroni di casa 
colo di quello che perdono. Apparentemente aspettano il momento per i.cagliarsi sugli ln 
pcrdono un IJO per cento di meno, ma per· quilini non per abranarli, ma per alleggerirne 
clono molto di più t!e calcolìamo. in oro il pre:i:zo lo tnsche. Ora questo fatto, sopratutto nelle 
attuale dcl titolo, spesso comprato quando il città doYe sono numerose . categorie di impie 
cambio era alla pnri. gati a redditi fissi e modesti, potrebbe detor- 

Q.nesti sono i veri danneggiati, viceversa il mina.re un grandiiisimo fermento, il giorno in 
padrone di casa è Yero che vede i suoi red- cui la legie più non tutelasse gli inquilini. 
diti falciòinti~ 1:na, sn vende om lo stabile, può Ed allora come si fa? L'amico senatore Loria 
ricuperare quasi tutto il capitale che gli è suggeriva un &istema ché anche a me ha a.r 
eostato, peri;:hè nel pre7.zo viene cnlcolnto lo riso alquanto, quc'no delfo smobili?.:i:azione gra. 
svilim1~nto della carta moneta. duale, per dir cosi: ogni anno si aumenta il fitto 

Ad ogni modo, signori .mil'i, tutti compren- del 10 o del 15 per conto ftnchè dopo otto, dicci 
diamo che da questo stati) di cose artificioso o dodici anni, il fitto naturale e quello artift 
bisognerebbe uscire. Diceva uno dci 8avi del- cinle coincideranno e la smobilizzazione delle 
l'antica Grecia c:he la tlra.nnia era un bel case avverrà. cofl macchinalmente e graduai 
paese, ma che in C$SO nQn esisteva la via per mente e senza scos.'!e. SI, egregio amico Loria, 
andarne fuori. In una t1ituazione analoga noi ma per attuare un progetto simile, bisogna 
ora ci troviamo. },fa prima di trattare questo partire da un punto fi>'so e cioè dalla slabilit.'\ 
argomento, vorrei accennare a<l alcuni dettagli dcl valore della carta moneta. Ora quo11ta stabi 
dolla lrgge. · lità noi per ora non l'abbiamo; AAppiamo quello 
Approvo le novità iut.ro<lotte dall'Ufficio cen- che valgono oggi cento lire, ma non sappiamo 
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quollo che varranno fra. un anno; potranno va 
lere cìnquanta lire, ma potranno anche valerne 
soltanto dicci; e quando nel contratto è stato 
scritto cento, bisogna pagare cento lire tanto 
nell'uno che nell'altro caso. Ed io credo perciò 
che a questa smobilìzzaxione graduale non si 
potrà arrivare se non quando avremo stabiliz 
zato il valore della carta moneta. Fino a quel 
momento non potremo prendere che provve 
dimenti temporanei, che prorogheranno o le 
niranno gli effetti della crisi senza risolverla. 

F.gregi colleghi, noi finora abbiamo fatto 
una cura sintomatica dei mali. economici che 
travagliano il nostro paese: ogni volta che ci 
doleva un membro, abbiamo applicato su questo 
membro un cataplasma e questo cataplasma. 
ha lenito il dolore. Cosi si è agito per le case ;" 
si è fatto un bel decreto che frena il rialzo e si 
è creduto che il rimedio fosse sufficiente. Al 
trettanto si è fati.o pure, o per lo meno si è 
cercato di fare, in altri rampi. Ora bisogna 
persuadersi di una cosa, che con la cura sìnto 
matìca non si arriverà mlii alla guarigione; non 
avremo applicato che dei palliativi. Ci vuole 
la cura radicale, ricostituente, e questa cura 
radicale e ricostituente si potrà.' avere soltanto 
quando avremo un bilancio presso a poco al pa 
reggio ed avremo stabilizzato il valore doll6 
carta moneta. L'amico senatore Einaudi dice 
chevorrebbe distrutto il torchio della carta mo 
neta; Io non voglio fare eperporl inutili; con 
serviamolo questo torchio, ma auguro di cuore 
che esso sia chiuso a chiave e non venga più 
adoperato. . 
Io non mi illudo èhe possa venire il _giorno 

in cui la carta moneta sia alla pari., ma il suo 
valore reale si fissi· al :::!O, al i.IO od al 40 per 
cento di quello. nominale, purché esso sia sta 
bile. Allora soltanto potremo con una serie 
di opportuni decreti· tornare alle condizlonì 
normali. 
Per ora, egregi colleghi dell'Ufficio centrale, 

continuiamo a vivere giorno per giorno. 
Concludendo, io accetto ,,questo disegno di 

legge con le modifìeuzìoni introdotte dnll'Uf 
fìcio centrale, ma lo approvo come un espe 
dìente eh~ potrà durare un unno o due, non 
già. corno la soluzione definitiva della crisì 
Ucgli allogl!"i, la quale non potrà avvenire, se 
non quando sarà ìnizintn, anxi snni. a buon 
punto, la cura radicale alla quale ho accen 
nato. ( l'foe opproraeìont; conqratuìasionis, 

CENCELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CENCl<~LLI. Onorevoli colleghi. Io ho da fare 

alcune brevissime osservazlont sopra una que 
stione "che riguarda più specialmente la. città 
di Roma. Ho presentato ancora altri emenda 
menti, ma essi saranno svolti durante la di 
scussìone dci singoli articoli. 
La questione che interessa la città di Roma 

è questa: il decreto 24 aprilo 1919, che ri 
guarda principnlmente gli affitti e le pigioni 
delle case di abitazione in Roma, ha fatto ai 
proprietari di case 11n trattamento speciale di 
'verso da quello cho vige in tutto il resto del 
Regno. La facoltà che in tutte le nitre città 
del Regno hanno i proprietari di non conce 
dere la proroga dell'affitto quando l'abitazione 
serva per il proprietarlo stesso è stata negata 
aì proprietari della città di Roma in forza del 
l'articolo, 2 di questo decreto che dire: ~La 
facoltà concessa al locatore di opporsi alla pro 
roga della locazione, dimostrando di avere ne 
cessità. di adibire la casa per abitnzione pro 
pria, non può essere esercitata da colui che 
.abhia comprata ,la casa noi corso della loca 
zione o nella proroga di essa, snlvo che l' ac 
qnisto rjsulti da contratto avente data certa 
anteriore al 1 o nprilc rnrn. 

<e Ove uel ·Con tratto di )1>cazio11e sia stnbilita 
la fncolt<i. rli risolvere la meilesima nel caso 
di vcndi111 rldla ca.~:i, qucMa fncolti\ non può 
es:iere esercitnta prima del termine della nuova 
proroga a norma dcli' 11rtieolo precedente •. 
Ora questo articolo è in contraddizione con 

111 regola generale che è stabilita nell'altro de-. 
creto luogotenenziale 27 marzo 19Hl ttll' arti 
colo 3°: •Il lo(:11tore non può oppor$i alla pro· 
roga, a meno ch1> non pos~a dimo;.;trare di avere 
necesi;iti\ di adibire la c.:1Ha prr abitazione pro 
pria o non concorrano altro Rpeciali e gravi 
circostan;,,e, lo quali gius1.ifìehino il l'U'J ùi 
nicgo • . 

• Tra queste circoslttnzo vanno anche annoYe 
rati i mutamenti nelle condizioni del locntario 
e della sua attivit.'l professionnle •. 
Io non ho ma.i c11pito pe1r·hil 11ia stato fatto 

queslo trattamento spec·ialc alla dlii\ di Roma 
e ml pare che sarebbe desidemhile, come vi 
dice .anche con la ima. ~olita \'IC'~a11tP- p1;cciKione 
l'onor~'\"ole relatore, c:he vi fo8.~cro molti pro 
prietnri rho a n~s!lero daseuno la pro1iria l\bita 
zione; cosi si rimetterebbero tri~nquille tnnte 

• ·1 

.. ''·'""' • < 
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famiglie e i mutamenti di p1g1011e non sareh 
boro causa di. perturbamento, come succede 
adesso. 

\ 

Dice benissimo l'onorevole Einaudi nella sua 
relazione: - dal punto di vista politico, vi è la 
.uoltiplìcazioue del numero dci proprietari edi 
lizi. V al molto meglìo, socialmente parlando, 
che i proprietari di una città siano cento mila 
piuttosto che· die«i mila •; 
Ora. nella città di Rom.i era accaduto ulti 

mamente che molti con i piccoli risparmi che 
potevano realizz .. are avevano acquistato CMe per 
servirsene ad uso di nbitaziorre propria. ~0110 

venuti questi decreti e le famiglie non hanno 
più potuto approflttare dcll'abitazionè che si 
erano cornper.rta. lo credo cho, come sarebbe 
opportuno che nella campagna vi fossero molti 
contadini piccoli proprietari di terreni, così è 
opportunissime cl:e anche nelle vittà vi siuno 
molti piccoli proprietari di case. lo propongo 
perdl1 che questo articolo speciale del decreto 
venga soppresso. Al tempo stes-o debbo osser 
vare che nel decreto legge, che riguardu i po 
teri del commissario degli alloggi, all'art. rn, 
sono coneesse facoltà ai commissari nella ipo 
tesi di vendita di case anche ad appartamenti 
separati, e questo articolo dice: ~Anche nella 
ipotesi di vendita di case, e anche di apparta 
ruenti separati, il commissario del governo per 
lo abltnzioni, sentito il parere della commis 
siono di cui all'art. 1, può sospendere a favore 
dell'Inqullino, secondo i ci·itcri stabiliti nell'I 1, 
l' e:;ercizio della facoltà che spctterebbo al nuovo 
acquirente di adibire la CD.Ha od appartamento 
ad abitazione propria fluo al111. scadenza delle 
proroghe concesso dal Regio decreto log-p;e' 1 M 
aprilo 1920, n. 477, esclusa in ogni caso questa 
facoltà di sospensione la. proroga. concessa. in 
virtù dell'art. 19 dello stesso deereto s , L'art. 19 
è quello che dà la proroga per un altro anno 
a. tutte le locazioni. Ora. se questo articolo che 
dà questa facoltà ai commissari rlmauesse come 
è stato proposto dalla commìssione {data I' ipo 
tesi che la. proposta fatta da me venisse ac 
cettata) si verrebbe a dare a questi commissari 
una facoltà forse anche più larga di quelle che 
concedeva. la legge speciale. f~ per lo meno 
questa fucoltà dovrebbe essere modificata nel 
senso che il parere della Commìssìone dovesse 
essere favorevole alla proposte ·del commissa 
rio degli alloggi e non che questo parere sia 

semplicemente udito senza che poi il commis 
sario ne debba. teucre alcun conto. 
Egreg! colleghi, io ho finito. Come vedete 

non domando nessuna concessione tipeciale, 
ne~un favore per la città di Roma. Domando 
semplicemente che i proprietari di caso di Roma 
siano rimossi sotto il regime della legge co- . 
rnune, eguale per tutto il Regno. (App1·ova 
,;-io11i). 

BOH.SARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne lta facoltà. 
BOR.SARELLI. OnortJvoli senatori, io mi per- 

metterò di esporre brevemente e con ln mas· 
sima semplicità .alc:uni miei dubbi e alcune 
modeste mie os-;ervuzioni al Senato, che prego 
di a<;cordarmi alcuni minuti di benevola at- : 
tenzione. Il fenomeno della crisi degli allogg-i, 
verifknto::1i essenzialmente a. causa dell'inurba 
mento eccessivo avvenuto durante il periodo 
della guerra; ha rive1;Lito e riveste tuttora 011. 
ruttero di tale gravità, e rivela tale bisogno 
di lenimento, che era. giu:;to e opportuno che 
il Governo se ne occupasse e presentasse prov 
vidi disPgni di legge al riguardo. · · 
Gli elevati !li\·lari hanuo determinato l'affluire 

immenso,esagerato,di abitatori nelle città; molti 
furono quelli i quali disertarono con eccessiva. 
leggerezza le campagne, che ormai si frtelano, 
più che in altri tempi, m11.ncarÌti di braccia; 
ciò che darà forse luogo ad altre criHi cho non 
saran110 mt1no lamentevoli. Gli' stP,ssi elevati 
salari permi::1ero a coloro che già stavano nelle 
città di abbandonarsi ad un lusso maggiore, 
oecu1.iando più vasti alloggi e sottraendoli na 
twrahnente all'offerta. 
Questi fenomeni sono verU:meute gravi, ed 

era, ripeto, giusto che noi ce ne preoccupas 
simo. Per altro, a me non pare che tutti i prov 
vedimenti e!!l.lOgitati allo scopo di curare la 
piaga lamentata sieno perfettamente propor 
zionati al raggiungimento del fine. 
E anche la CommiS8ione onorevolissima, e 

per es:;a. · l'ill11Stre relatore, consentirà. che io 
faccia lllla. relazione qualche rilievo, perché a 
me pare che tra le premesse e le conclusioni, 
a etli essa addivenne, non vi sia nn' a..'illoluta 
coerenza. Voglio riferirmi prima. di ogni altra. 
cosa alla. questione del Commissario d'cgli al 
loggi. 
Q_uando io leggo 1n sul priucipio della relu 

zione che • l'Ufficio nou si di.s. .. imula che per 
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la risoluzione del problema delle abitazioni poco 
giovano, e forse potrauno nuocere i crescenti 
poteri attribuiti a cotesti commissari •, quando 
io leggo, andando innanzi, che • i commissari 
furono un passo indietro nell'opera>, e più giù 
ancora, leggo che •la Commissione ha 11111.nifo 
stato la propria opinione negativa sulla utilità 
dei commissari del Governo per le abitazioni » 

e vedo poi in seguito il relatore dell' Ullicio 
centrale, il quale si occupò cosi autorevolmente 
e diligentemente <li questo. questione, ammet 
tere non pure che i commissari sussistano e 
siano mantenuti in ufficio, ma che sia anche in 
slndacablle il loro operato, e che di questa in 
siudacabiljtà siano partecipi anche i collabora 
tori, i dipendenti del commlssario stesso, i quali 
sono naturalmente persone non note, o almeno' 

• poco note anche al Ministero dell'interno, per 
chè scelte di proprio arbitrio dal commissario; 
quando io vedo e leggo e constato tutto que 
sto, nou posso non rllevare una forte dìscre 
panza tra le premesse rigorose e Il favore che 
la relazione dà alla legge, e come non siano 
proporztonate le correzioni e gli emendamenti 
che essa propone all'attuazione ~ alla applica 
zione della legge medesima. 

E allora. mi chiedo perché l' Ufficio centrale, 
perché l'onore volti relatore,' il quale ha delle 
parole cosi precise di giudizio sfavorevole su 
questo nuovo organtsmo, non trova modo di 
temperarne i poteri, di limitarli, invece di allar- 

. garli e renderli quasi assoluti? E anche, e pri 
meggiante, si ttff~cdu por me, la questione 
molto Importante, che avrei voluto vedere sol 
levata da persona di me più competenti, la 
questione cioè dell'onere che da. questo Istituto 

, potrà venire al paese e all'erario. Malgrado la 
dichiarata temporaneità. di, certi organismi e 
Istitutì-cgìovs, ricordare come abbia. potuto dirsi 
con gioconda. ironia, che in Italia nulla dura 
più che il provvisorio =sappiauio di fatto e per 
esperienza che quando organismi o funzionari 
sì sono attaccatl, abbarbicati alle piante dello 
Stato, difficilmente lasciano la loro presa e si 
partono dai loro posti. E allora si determina è 

, perdura il peso dei nuovi stipendi, degli aumenti 
di stipendi, dei diritti I\ pensione; e questo con 
onere J°d nostro bilancio, che, pur troppo, è 
inutile dirlo, non ha bisogno di nuovi aggravi. 
A parer ruio, è doloroso lo spettacolo a cui 
troppo di frequente aseistlamo, del moltlplìcersi 

spensierato delle spese. Ilo sempre trovato e 
trovo tristamente ironico ciò che si dico: cioè 
che dovo vi è la dauza dei mìlìardl, si possa 
transigere sulla spesa piccola e non sia da guar 
darsi a qualche milione di più o di meno.. 
Questo è un raglonauieuto ben pericoloso e può 
portare a ben tristi conseguenze. ~u questo 
volevo anche rlchiumure l' attcnslone dcl Se 
nato, o vorrei che il Governo si impegnasse a 
che, nell' atto della scelta, e nelle condìzìon! 
e . splicìtumento fn.ttc, e in seguito rigorosamente 
eseguite, sia dcteru.inata bene la temporaneità 
b!'C:Ve della funzione di questi' uuovi giudici, 
ai quali, uon sarà supertiuo ripeterlo, si attribui· 
scono soverchia autorità e poteri troppo vnsti. 
f~uauùo lrg~o fo disposizioni dell1L , legge, mi 
domando so i commiS!;nri degli alloggi siano 
dtii funzitmari, o se si<ino dei veri l\Iinossi, che 
giudicano e mandano lti mi viene 11.llol'a alla 
mente r avverbio che mise il ppeta • orri 
bilmente>); vorrei che si badasse a '•inali 
inconvenienti gravi può portarn quest'opera 
iusinda.cabile, questa' opera contro cui nou si 
pL1ò amrnette1·e reclamo. Quale giudice um:mo 
può es...,ere così alto, cosi supc1rnamente infalli 
bile, che non debba es~ere sindaeato, e contro 
il giudizio del quale non si possa. ammettere 
1·edamo? Vorrei, ùko, cho Senato e Ufficio cen 
trale ~i preoccupassero di ciò. 
Scendiamo om 1111' esame, e ,sarò brevis~imo, 

sctmdiumo all'ei.ame degli articoli di legge sui 
qu1tli più specialmente portai la mia attenzione, 
e per i quali mi sono perrnesR·J di proporre qual 
che emendamento. 
All'articolo 10 si dice: • il CommiRSario ha 

facollit, sentito però .Ji parere dcl proprieta 
rio, ecc.•; la parola • sentito • mi pare in que!:!to 
caso una parola,' un po' vaga, e anche destituita 
di fondamento giuridico e di vera efficacia; 
cosa vuol dire • sentito>? Il prvprieta.rio, si la 
gnerà, il Commissario lo sentirà e farà poi 
quello che crede. 

C'n altro argomento, che avrei voluto trat 
tare e a cui accennerò di volo, è quello ine-' 
rcnte al subaffitto; vedo che l'Ufficio centrale 
ammette che gli inquilini, anche quando t:1i 
1:1i11.no vincolati a non 11ubaffittare, possono avere 
la facoltà di subaffittare; e sottentrano oil8er 
\·azioui e rei;trizioni, perchè non siano portati 
troppi inconvenienti allo 11tabilc con l' intro 
duzione di perl!one, la cui presenza poSlla di- 

y~ J • 
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- minuire la · considerazione in cui dovrebbe 
- . essere tenuta la casa da essi occupata e che 

ragionevolmente non siano gradite al proprie- 
tario. • 

Colle disposizioni della legge, al proprietarlo 
verrebbe troppo ingiustamente sostituito il lo 
catore; quel locatore che espressamente Ri è 
obbligato a non subaffittare. Perciò mi sono 
permesso di proporre che si dica all'articolo 9, 
terzo comma, dopo le parole • il proprietario 
potrà negare il suo gradimento al sublnquilino 
che gli sfa presentato dall'Inquilìno s le seguenti 
parole: e in tal caso il proprietario sarà tenuto 
a concedere esso direttamente il locale ad altre 
persone bisognose di alloggio e di suo gradi 
mento », Questo non mi pare eccessivo, e credo 
che l'Ufficio centrale potrà accettarlo. 
Ed eccomi ad una questione che io giudico 

di molta Importanza, di cui all' articolo 29, 
nelle disposizioni penali. A me pare evidente 
che I' articolo 29 delle disposizioni penali urti 
con gli articoli precedenti e sopratutto con l'ar 
ticolo 2, se non erro, il quale determina le 
categorie di città, nelle quali il commissario 
può esercitare la sua azione e le uue funzioni. 
Ora, cosi d' un tratto, con tale articolo !:!9, si 
viene a distruggere il disposto dell'articolo 2, 
ed altro facoltà nuove e più ampie si danno al 
commissario. 

Si dice • in caso di speciale gravità •. Ora 
chi sarà il giudice della gravità e della neces 
sità? Qui sarà il commissario stesso il quale 

• I 
potrà fare quello che vorrà e commettere an- 
che degli atti di arbitrio. Potrà venire cosi fa- 

. colta anche allo persone sotto la dipendenza 
del commissario di adire i comuni, i quali non 
siano quelli che la legge ha stabilito, e di 
adirvi con mezzi costosi a carico dello Stato; 
di commettervi arbitri che non possono essere 
nella mente del Governo che propone,. nè del 
Parlamento che sancisce. 

Si è perciò che mi sono permesso di chìe 
.dere semplicemente la soppressione dell'arti 
colo 2!). Infatti, esso mi pare non· solo inutile, 
ma dannoso e contrastante coì precedenti ar 
ticoli della legge. 

Dette cosi lo ragioni succinte dei miei emen 
damenti ed esposti i miei dubbi, faccio un voto. 

Onorevoli senatori, mi rendo conto della 
gtustezza /d,,ll'osservazioni che sono state _fatte 
dai precedenti oratori, e senza andare alle 

J)i.\CUS-~ioni, f. 412 

conci usioni apocalittiche che lonorevole Loria 
ci ha esposto, capisco perfettamente che non è 
opportuno ritornare, in modo violento e subi 
taneo, ad un regime di assoluta libertà. llfa io 
credo che tutto quello che noi potremo faro 
per avvicinarvisi sarà utile, perchè il sacrificio 
della libertà deve essere .il minimo possibile, e 
solo vi si deliba derogare quando incomba ne 
cessità vera. e pericolo. Ricordiamoci che al 
grande principio della libertà Ìa legislazione 
italiana si è sempre ispirata. 
E un altro principio tt> voglio invocare e 

ad esso ispirarmi: q nello della. legge della do 
manda e dcli' offerta, al quale sarà bene anche 
inchinarci. 

Certo questa legge è ora necessaria per ra 
gionì contingenti, ma è mestieri non dimenti 
care che non giova paralizzare la volontà, 
I'ìmpulso e la privata. iniziativa; che il vero 
ed unico rimedio, in definitiva, alla risoluzione 
del problema sarà la costruzione di case. Poco 
si rimedia con questì farrnachì artificiali e con 
questi pallìativl : bisognerà invece incammi 
narsi verso la possibilità che altre case sor 
gano e che l'iniziativa privata non sla scorag-. 
gi 11 ta troppo. · 

Faccio voti che il Senato accolga gli emen 
damenti da me presentati, e cosi si contemperi 
il giusto diritto di coloro i quali chiedono una 
sede e la chiedono, come diceva il primo.ora 
iore che parlò su questo argomento, anche- in 
1 agione dell'umanità, la quale vuole che non 
'i sia un capo che non abbia un tetto e un 
I icovero: ma che anche qualche COS3 Si COn 
C «ìa e si studi uell' Interesse pur sacro di co 
luro i quali hanno esposto i loro capitali, per 
l'interesse che abbiamo a che altri capitali 
concorrano a lenire questa crisi veramente 
grave. Io auguro· perciò che questa legge, sa 
pientemente esaminata e un po' emendata, pro 
duca bene, contemperando i vart bisogni che 
cosi clamorosamente e giustamente 8Ì sono. 
fatti e si fanno da ogni parte sentire. (Appro 
t•a:rioni). 

e I 
Presentazione di rela1ioni. 

PRESIDE:N"TE. Invito l'onorevole senatore 
Mango a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 
MAKGO. Ho l'onore di presentare al Senato 

la relazione sul • Rendiconto consuntivo del 
.. , . ,. 
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bilancio interno del, Senato (N. CXXXIX - Do 
cumenti). 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Mango della presentazione di questa relazione, 
che sarà. stampata e distribuita. 
Invito l'onorevole senatore De Cupis a re 

carsi alla tribuna per presentare una rela 
zione. 
·DE CUPIS. Ilo l'onore di presentare al Se 

nato la relazione sul disegno di legge: •Con 
versione in legge del decreto luogotenenziale 
8 dicembre 191S, n. 1914, che detta norme 
speciali circa l'espropriazione e l' occupazione 
degli immobili, compresi nel perimetro della 
zona monumentale di Roma » (N. 279). . 
PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole senatore 

De Cupis della presentazione di questa rela 
zione che sarà stampata e distribuita. 

· Ripresa della discussione. 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus 

siono, sui dìsegut di legge sugli affitti. · 
Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 

De Cupis. 
DE CUPIS. Onorevoli colleghi. Innanzi tutto 

io vorrei dalla cortesia del nostro illustre Pre 
sidente un chiarimento relativo al modo di 
votazione di queste leggi. Noi abbiamo innanzi 
a noi un gruppo di leggi; a' intende forse sot 
toporle a una votazione unica? Faccio questa 
domanda perchè non ostante che queste leggi 

· abbiano tra loro un nesso, una certa ragione di 
dipendenza, è certo però che sono progetti dci 
quali ciascuno ha una ragione propria ed un 
proprio scopo. Io per esempio potrei essere di 
sposto a votarne uno e non un altro ... 

PRESIDE~TE. Rispondo suhito alla sua in~ 
terrogazione. L' Ufficio centrale giustamente, 
stante il nesso che vi è fra i diversi' decreti 
da con validare, ha presentato una relazione 
unica o quindi, 11. cagione di questo nesso, si fa 
un'unica discussione generale; ma poi si fa 
ranno tante 'dìscusslouì separate· sugli articoli 
di ciascuno dci decreti da convalidare e su cia 
scuno di essi avrà luogo una votazione sepa 
rata a scrutinio segreto. Questo è il procedi 
mento che si seguirà. (Benissimo;. 
DE CUPIS. Chiarito questo punto, -e messo 

per questo rispetto in tranquillità l'animo mio, 
devo ùichiarare che ho sentito con molto pia 
cere' l'amico Borsarellì portare la questione su 

·nR tJ ..... 

quel disegno di legge che, secondo il mio modo 
di vedere, è precisamente il più grave. Nel 
primo di questi disegni di legge si danno di 
sposizioni relative agli affitti, affìnchè questi 
non possano eccedere, per la troppa avidità 
dci proprietari, una certa determìuata misura, 
Io non sono proprietario di case e posso par 
lare con assoluto disinteresse, ma credo che 
si sia detto un po' troppo malo dei proprietari. 

Siamo generosi: un. po' di giustizia, o, se 
meglio piace, di misericordia. per tutti, anche 
per i proprietari· di case, che, come tutti, han 
sopportato e sopportano il caro della vita e 
l'aumentato peso delle imposte, senza potere 
rifarsi con aumenti di pigione. Sono principal 
mente nel mio pensiero, non i grandi proprie 
tali che alle maggiori spese possono sempre 
trovar modo di sopperire, ma quei molti, pic 
coli e medi proprietari, che la loro vita sosten 
gono con limitati proventi di affitto. Di questi. 
non pochi vi sono che coi loro proventi non 
riescono a coprire le gravezze fiscali che sono 
loro piombato addosso. 
E io ammetterò che quando i vincoli ora 

vigenti siano tolti vogliano esai respirare a più 
larghi polmoni, vogliau rifarsi delle privazioni 
sofferte, ma io non me ll figuro quali ce li ha 
rappresentati la fantasia spaventata dell'amico 
Loria, quasi lupi all'amati agognanti fino da 
ora & divorare gl' inquilini. 
L'amico Lorìa non ha. coualderato che se essi 

avranno libertà di chiedere non avranno in 
ugual misura la libertà di ottenere: i lupi do 
vranno moderare la loro forno ; ed è poi certo . 
che gl' inquilini non sono pecore. 
Dunque queste apprensioni catastrofìche io 

non le condivido. 
E passo al progetto che mi pare dovrebbe 

richiamare più d'ogni nitro l'attenzione del ,Se 
nato: quello relativo al Commìssarìo agli al 
loggi. IÒ non posso dissimularvi che questo 
progetto porla nell'animo mio un'apprensione 
grandissima ; nella lettura di questo progetto 
è apparsa all'animo mio una paurosa figura. 
Si, si: una figura veramente paurosa. Non vì 
paia esagerata la parola. 

. Questo Commissario agli alloggi è un fun 
zionario di governo, il quale è ìuvestito di tali 
poteri che mai nessun funzionario di governo 
ha iu se raccolto. Questo funzionario di go 
verno, ripeto la qualità di funzionario di go- 

. I . 

I• .; . 



Atti Parlamentari .: 3087 Senato del Regno 
s 

L•GrBL!TUKA xxv - 1• SESSIONE 1919-21 - DIRCUBSION[ - TOKNATA DEL 14 n;1mRUO 1921 

-, 
verno, percbè mi allontano in ciò dal con- 
cetto dell'Ufficio centrale che in questo Com 
missario vede un giudice o un magistrato. No; 
questo non è un magistrato, è un funzionario 
di Governo che a voi che avete un alloggio 
qualunque che non è abitato, dice: e Dat11 qua, 
lo prendo io e penso ad affittarlo. lira questo 
è il meno, perché se la sua azione fosse circo 
scritta in questi termini non avrei diffìcoltà a 
stringergli la 'mano e dire : e Fate bene s , :Ma 
andiamo avantì ; entra in casa e vi dice : voi 
avete otto camere; sono di troppo, potete re 
stringervi ; qui tenete un. letto? ce ne potete 
mettere due; di queste otto camere me ne do 
vete dare due e restringervl in sei. Vado in 
nanzi ancora : sa che voi avete una casa di 
campagna e vi dice: ma perchè pensate a di 
vertirvi nei tempi che corrono ? ma questo è 
troppo; è già. molto se possiamo avere tanto 
di che vivere; questa casa me la prendo io. 
lfa c'è di più: voi sapete che purtroppo la dif 
ficoltà degli alloggi ha determinato una quan 
tità. di disposizioni per le quali gli affìtt! sono 
i;tau prorogati, e va bene; ma queste proroghe 
hH.nno avuto un certo termine, e vi sono in 
quilini che approfittando di questi termini, sono 
l'itnaati senza però punte sentirsi obbligati 111- 
l'adempimento dei patti di contratto; questi 
inquilini non pagano, sciupano l'appartamento 
e il proprietario fa il suo bel giudizio. 
Tutti sanno quali difficoltà s'incontrano per 

poter avere una sentenza che li sfratti. lira 
finalmente dopo dieci proroghe date dal Pre 
tore, e dopo una Iacrlmosa constatazione di 
danni, di cui è inutile chiedere risarcimento, 
la Sentenza. viene. :Ma. sopra il Pretore c'è il 
CommiH>1ario agli alloggi che dice: e Ma che 
sentenza del Pretore! Niente, niente; la sen · 
tenza al cestino: è carta per la. Sacra Fami 
glia; voi signor inquilino rimanete pure nel 
l'appartamento in cui siete: vi difendo io, se 
guitate a fare della abitazione il governo che 
'Volete •. 
Signori miei, io domando: questo Commis 

sario agli 1tlloggi cosi costituito, non ho io ra 
gione di dire che è una figura paurosa? Quale 
funzionario ha mai raccolto poteri' cosi estesi"? 
II potere Sovrano non giunge al punto di 

Prendere e strappare una sentenza di magì- 
str11.to. ' 
Quindi questo Commissario ngli alloggi 11.1i110- 

lutamente non va, signori miei. Io· ho inteso 
·da diversi oratori censure all'Ufficio centrale 
-dl troppa severità; invece debbo compiacermi 
coll'Ufficio centrale per un certo senso di equità 
che ha cercato di introdurre in questi disegni 
di legge, specialmente in quello di che ragiono .. 
Accetto le modlflcazionì che ba introdotto in 

tutti questi disegni di legge, e per quanto . ri 
guarda particolarmente questo disegno di legge 
relativo al Commissarlo agli alloggi l'Ufficio 
centrale è stato anche troppo compiacente, per 
ché, a dire la verità., io lo rigetterei in. blocco, 
SI, o signori: lo rigottereì in blocco, perché 
innanzitutto è un'istituzione che non risponde, , 
secondo me, a una vera realtà delle cose; e 
certo ciò che in questo disegno di logge ~i di 
spone non è proporzionato al vero bisogno, e 

. al fine che si vuol conseguire. 
Io le necessità sociali le capìsco; un savio 

Governo non può rimanere indifferente: deve 
provvedere. !Ila sopra. le necessità sociali vi 
sono anche altra necessità: vi sono le necessità 
delle nostre istituzioni, le necessità delle leggi 
che ci governano, lo necessità del rispetto alla 
·proprietà e del rispetto alla li bertà personale. 
Ebbene, a tutto questo non si è pensato nel 
dettare questo disegno ·di legge; è. si è Invece 
esagerata veramente la difficoltà sociale alla 
quale si volle provvedere. · · 
Lasciamo andare, è un'Idea strana per me 

il supporre che vi possano essere proprietari 
che per capriccio tengano sfitti appartamenti: 
se esistono appartamenti sfitti non si può ri 
tenere che ciò avvenga per capriccio. In Roma 
stessa esistono uffici, agenzie destinate a pren- 

1 

dcrc le denunr:ie di proprietari di apparta 
menti sfitti, perché è molto naturale per qua 
lunque proprietario il procurare di affittare la 
casa che ha; e invece è molto più probo.bile . 
il capriccio di lasciare il proprio luogo per an 
dare a -eercare altrove avventura migliore. Co 
loro che han tenuto finora l'ufficio di Commis 
sario agli alloggi, si son dati carico . di ricer 
care. la causa per la quale trovavansì senza · 
alloggio coloro che per alloggio ad essi ricor 
revano? Ne dubito assai, 
Tra le .cause por le quali si avverte in Roma 

e negli altri grandi centri il difetto di abita- . 
zioni, ho inteso 11.ddurre generalmente (o se ne 
parla anche nella relazione dell'UfticiO cen 
trale) il fotto che le miglior11.te condizioni della 

' .. 
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popolazione hanno determinato il fenomeno che 
si sia andati in cerca di caso più ampie ; co 
loro che prima si contentavano di due camere 
ne hanno volute quattro o cinque. Questo è 
vero; ma io credo però che ci sia da consi 
derare un altro fatto e cioè quello di una in 
consulta immigrazione, che non deve essere in 
modo alcuno incoraggiata. 

Noi ci troviamo di fronte ad una condizione 
di cose, nella quale il Governo non può mo 
strarsì indifferente; ma bisogna guardarsi dalle 
esagerazioni. Orbene in questo disegno di legge 
la esagerazione è manifesta. L'idea fissa è stata 
quella dello strano capriccio del proprietario 
di tenere gli appartamenti sfitti. E con questa 
idea sono stati escogitati anche vituperevoli 
espedienti. 

C'è tra l'altro l'articolo f> che è una vera 
vergogna perchè con quell'articolo s'Invitano 
i· cittadini a denunziare gli sfitti che sono a loro 
cognizione, e s'istituisce cosi non una facoltà, 
non un diritto, ma il ' merito • della denunzia. 
Ora è brutto, signori, che di ciò ·si fact'ia 
espressa disposizione di legge. (Commenti). 

Badate ebe quel che dico non è una cosa 
che parta soltanto dal sentimento; è cosa con 
sigliata dal senno dell'antica giurisprudenza. 
A quanti vestono toga, avvocati e magistrati, 
è noto un etfato giuridico: Quaedam expressa 
nocent, quae si. tacita» esseni non nocerent, 
E non è questo un falso ed ipocritico pudore, 
no, è un insegnamento che rìsponde a. un senso 
profondo di onestà: pel quale di cosa di per sè 
brutta si accresce la bruttezza se se ne fa og 
getto di sfacciata dichiarazione. Le denunzie 
non fa bisogno . sollecitarle; verranno da sè, 
e potrà. essere anche bene ; ma non è un bene 
farne un merito e consacrarlo nella legge! 
Brutto merito, egregi signori I 
Di un altro articolq dirò una parola, dell'ar 

ticolo 20. L'Ufficio centrale lo vuole soppresso. 
Io dico deve essere mantenuto. -L'Uftìcìo cen 
trale lò vuole soppresso perché con quell'ar 
ticolo si dispone che in quelle cause che il 
Commissario degli alloggi dovesse sostenere sa 
rebbe impiegata in sua difesa l'Avvocatura Era 
riale. L'Ufficio centrale lo vuole· soppresso per 
chè, dice, il commissario degli alloggi non è 
una parte ma un giudice. No, egregi colleghi 
dell'Ufficio ceutrale, mi conviene ripetere cosa 
gil\ detta, avete sbagliato. Il Commìssario agli 

alloggi altro non è che un funzionario dello 
Stato, 1:1ia che lo riguardiate nel titolo, onde 
trae il suo potere, nomina del Presidente del 
Consiglio, sia che lo consideriate ncll' obbietti 
vità delle sue funzioni, che son tutte dì: carat 
tere polìtìco-ammìnistratìvo. Se lo riguardate 
da questo punto, dovete riconoseere che è un 
vero e proprio funzionario del!o Stato ed al 
lora non v'è alcuna ragione per cui questo 
funzionario dello Stato, che può trovarsi nella 
condizione di essere chiamato in gìudìzio (per 
quanto la legge disponga che questo funzio 
nario decide Insìndacabìlmente, è sempre pe 
raltro un organo esecutivo) non debba essere 
difeso ua quell'Istituto che ha per lscopo e per 
compito esclusivo quello di difendere l'Ammi 
nistrazione dello Stato. 

Concludendo, dichiaro che se questo decreto 
legge sarà portato in votazione, io non potrò 
dargli il mio voto favorevole; per mio conto 
anzi vorrei che fosse rigettato in blocco. (.4p 
prooasioni, conçratulaaianù, 

FERA, ministi·o <Lella giusti:sia e d~_qli af 
fari di cullo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giu.~tizia e degli af 

fari di culto. Ho domandato li\ parola unica 
mente per rivolgere una preghiera al Senato. 
Siccome non vi sono altri oratori inscritti, io 
mi· permetterei di chiedere il rinvio della co"ii 
tinuazione di questa discussione a domani. In 
fatti, tutta. la discussione (eccezione fatta per 
i rilievi dell'onorevole senatore De Cupis nei 
riguardi del commissario degli alloggi) si è 
aggirata intorno all'art. ·19 del decreto 18 aprile 
1920, n. 477, che è quello aggiunto dall'Uffìcio 
centrale. Orbene, tra l'Ufficio centrale dcl Se 
nato ed il Governo non si è raggiunto l'ac 
cordo definitivo su questo articolo. Ci siamo 
riuniti con ·gli egregi membri dell'Ufficio cen 
trale ed abbiamo discusso. Conclusione del no 
stro abboccamento è stato il proposito di riu 
nirci ancora per rivedere l'articolo in que 
stione e presentarne possibilmente una nuova ' 
formula, che corrisponda anche alle tendenze 
manifestatesi nella discussione che finora si è 
svolta nel Renato. Siccome la nuova riunione 
avverrà questa sera o domani mattina, io rì 
volgo viva preghiera al Senato di voler con· 
sentire che il seguito della presente discussione 
sia rinviato alla seduta di domani. 

, , .r• .~ ... ~ 
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A MERO D' ASTE, p1·esi~ente deÙ• Ufficio cen- I Annuncio di risposta. scritta. a.d ìnterrogaaìonì. 
trale. •Domando di parlare. . PRESIDENTE. Annuacìo al )Senato che i 

PRESIDENTE. Ne hn facoltà. minrnfri competenti hanno trasmesso risposta 
Al\lERO D'ASTE, presidente dell'Ufficio cen- scritta alle interrogazioni degli- onorevoli se 

trale. Consento con l'onorevole ministro nella natori Mascì e Ciraolo, 

• 

necessità di rimanda.re la dlscusaione a do 
mani. 
Noi avevamo già stabilito di modificare I' ar 

ticolo 19; ora cercheremo di metterci d'accordo 
con l'onorevole miuistro guardaslgllli, nell' in 
tendimento di presentare al Senato una nuova 
redazione dell'articolo stesso. 

Ad ogni modo è anche opportuno che, eR 
sendo stati presentatl emendamenti, che non 
abbiamo potuto studiare, l'Ufficio centrale possa 
esaminarli e, anche nella discussione che ai 
avrà con gli 'onorevoli ministri, se ne possa 
parlare, in modo da venire innanzi al Senato, 
avendo già preso, possibilmente, degli accordi. 

LAGASI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE:8TE. Ne ha. facoltà. 
LAGASI. A questo punto mi pare che, prima 

di prendere il provvedimento di rinviare a do 
mani la dìscussìone di uu. articolo particolare 
e la votazione di ogni singolo articolo, si po 
trebhe di~iarare chiusa la. discussione gene- 

. raie. 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Lagasì, 

debbono ancora parlare l'onorevole relatore e 
l'onorevole mìnistro ; ella. sa bene. che, quando 
hanno parlato i ministri, la discussione gene 
rale si riapre e chiunque ha. diritto di pren 
dere la parola. La chi usura della discussione 
generale non si farà, se non dopo che avranno 
parlato i ministri. · 

LAGASI. La mia idea era di proporre la sem 
plice chiusura della discussione generale, ri 
servando, ben inteso, la. parola ai ministri ed 
al relatore ... 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro ha già 
detto lo ragioni per le quali' non crede di po 
ter prendere oggi la parola; tuttavia, se ella 
si oppone al rinvio della discussione, io met 
terò ai voti la sua proposta, perché il Senato 
è sovrano nelle sue decisioni. 

. LAGASI. Ritiro la mia proposta. 
. PRESIDENTE. Nessuno opponendosi, il se 
guito della discussione è rinviato a domani. 

A norma dcl regolamento, saranno inserite 
nel resoconto stenograflco della seduta odierna. 

Annuncio di interrogazioni 
I .. 
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Pellerano di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute alla Presidenza. · 

PELLERANO, segretario, legge ; 
Al mìnìstro delle finanze per sapere se abbia 

predisposti i provvedimenti promessi per at 
tenuare il rigore del privilegio fiscale a ga 
ranzia dell'imposta sul patrimonio, rigore troppo 
dannoso alla pubblica economia e ai legittimi 
interessi dei contribuenti. 

Ferrero di Cambiano. 

Al ministro dell'industria e commercio in 
torno ai suoi intendimenti perché l'Italia tragga 
il debito vantaggio dalla imminente esposìzloue 
ìspauo-americana che si farà in Si viglia. 

Ma.zzoni. 

Al ministro delle finanze per sapere quali 
siano stati i vantaggi ricavati dall'erario in 
seguito all'applicazione del decreto luogotenen 
ziale 9 giugno 1918, n, 857, riguardante l'ina 
sprimento dell'imposta. sulle riserve di caccia, 
nella regione toscana. 
Si chiede risposta scritta. 

I · Sn.narelli .. 

PRESIDENTE. Domani, alle ore 15. seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 
I. Seguito della discussione dei seguenti di 

segni .d! legge: 
Conversione in logge del decreto luogote 

nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
dlsposìzlouì sugli affitti e lo pigioni delle case 
di abitazione (N. 2:'>8); · 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 

. sposizloni sugli affitti e lo pigioni delle case 
di abìtaaìonè in' Boma (N. 259); ·· 

( I .\ .... 
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Conversione in legge del decreto-legge 15 Conversione in legge del decreto luogote- 
. agosto mm, n. 1514, che stabilisce norme. circa nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
il contratto di affitto di .fabbricati. urbani e concessione di una speciale aspettativa agli J!f· 
parte di essi serventi ad uso di bottega, ne- fidali della Regia .marìua per ragioni di alto 
gozi, magazzini, Wlici amministrativi e studi interesse pubblico (N. 232); . 
commerciali e professionali (X. 119) ; Per l'indennità ai pubblici amministratori 

Conversione in legge dei Regi decroti 4 (N. 166); · 
gennaio 1920, n. 1, 15 febbraio Hl~O, .n, U7 .• Conversione in legge del Regio decreto- 
e li! aprile 1920, n. 475, concernenti provvedi- legge 24 novembre 1910, n. 2304, con cui si 
menti diretti a mitigare le difficoltà degli al- istituisce, per le nuove provincie, una· nuova · . 
!oggi fN. 257) ; 1 provvisoria Sezione (VI Sezione) dcl Consiglio 

Conversione in legge del Regio' decreto- di Stato··(N. 114); . 
legge 18 aprile 1920, n. 477; contenente nuove . Fondo per provvedimenti contro la tuber- 
disposlzionì per gli affitti e le pigioni delle colosi di guerra (N. 162); . · 
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso Applic11.Ziono del contributo straordinario 
di bottega, negozio, magazzino, studio, nffìcìo: por I'asststenza civile (N. 187). 
e simili (N. 126): · - 

Conversione in legge dcl Regio- deereto-» La seduta è tolta (ore 17.l;J). 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante -prov- •-· ----------------- 
vedimenti sui poteri del Cornrnìssario del Go 
verno agli alloggi (N. 282); 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N'. 273). 

II. Dlscusaione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del decreto luogote 

nenztale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del palazzo {già 
Balugani) di proprietà del comune di Modena, 
come sede degli uffici provinciali postali e te 
legrafici di quella città (N. 247); 

Costituzione del comune di Terravecchia 
(N'. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio del ministri (N. 271); 

Conversione in legge del decreto luogote 
neuziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i 
tenenti del Corpo Reale Equipaggi possono es 

; sere promossi capitani compiuti 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto; 
senente (N. 23:1); 

Conversione in Iegge del decreto luogote 
ncuzinle 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla. 
compilazione del quadro di avanzamento a ROt 
totenente macclrinista (N. 909); 

Couvcrsìone in legge del Regio decreto· 
lti maggio .1915, n. 742, che trasferisce nei 
ruoli .del Regio esercito gli inscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); 

Risposte scritte ad interrogazioni.' · 

CIRAOLO. - Al ministro della pubblica islru 
zione. e Per sapere come Intenda provvedere 
perchè i capi d'istituto ebe banno incarico di 
insegnamento ricevano senza ulteriore indugio:· 
.' : •a) I compensi per ilo 'mese di luglio 1920; 

• b)' l'aumento del decimo riguardo all'in 
tero anno scolastico 1919-20; 

e e) i compensi per i mesi di ottobre, no 
vembre e. dicembre del corrente anno scola- . 
stico; . 

. . - e e per sape1·e Ké non creda neeessnrio mo 
dificare le attuali norme relative a siffatte li 
quidazioni, nel fine di ottenere che anche i 
capi istituti possano riscuotere le indennità loro 
spettanti .non oltre i primi cinque ~forni del 
mese successivo a quello cui esse si riferiscono, 
come è .prescritto per gli insegnanti •· 

RrsPOBTA. 1.,..... II Ministero dà corso con In 
maggiore sollecitudine al pagamento delle re-· 
tribuzioni ai capi d' istituto, le quali però, in 

'.applicazione dell'artìcolo 25 del regolamento 
o agosto 1920, .. n. 1256, debbono neccssarla 
mente esser saldate dal Ministero con mandati 
diretti .. 
'· E, mentre 11g~iungo che bo dato nuove di 
sposizioni affin<:hè dai competenti uffici si pro- 
ceda in materia con la maggiore celerità, di 
chiaro di aver anche stabilito di esaminare se 
possa modificarsi la predetta disposizione re 
golamentare in modo che col nuovo anno SP.o- 

1 
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lastico il decentramento degli atti amministra· 
tivi concernenti l'istruzione media. a cui fu 
diretto il citato regolamento 5 agosto 1920, 
possa venire attuato con la maggiore ampiezza 
che le circostanze couaigliano. 

n Ministro 
CROCE. 

l\lisc1. - Al ministro d•lla giusli.zia e de· 
gli aff ad di culto. e Circa la disposizione del 
l'articolo 1 ° del decreto-legge n. 26, del 1920, 
relativo alla facoltà di affrancazioni di canoni 
enfiteutici a me1..20 di cartelle del prestito na 
slonale ». 

RISPOSTA. - Il Regio decreto-legge 11 gen 
naio 1920, n. 26, al quale si riferisce l'interro· 
gazione dell'onorevole senatore Ma.sci, come il 
successivo del 29 stesso mese ed anno, p. 118 
(che del primo decreto è un'estensione) sono 
stati emanati su proposta del ministro del tesoro 
e semplicemente con il concerto del ministro 
della giustizia, epperò l'interrogazione avrebbe 
dovuto essere risolta, per ragioni di compe 
tenza, appunto al ministro del tesoro. 
Ad ogni modo si può osservare che tanto il 

primo quanto il secondo decreto ripetono la 
loro ragione d'essere, almeno rispetto al tempo 
di loro emanazione, nella necessità di favorire 
la sottoscrizione al sesto prestito nazionale, àl 
lora in corso di emìsslone, 
Indubbiamente, nelle condizioni economiche 

generali del momento, l'applicazione dci detti 
decreti, appunto per il mutamento che è so 
pravvei;iuto nello stato di fatto ed al quale lo 
stesso onorevole interrogante accenna, costi 
tuisce un danno rilevante per i creditori dci 
canoni soggetti all'affrancazione, a tutto van 
taggio deì rispettivi debitori. Di tale danno i 

• 

· .Ministeri interessanti 11i preoccupano, come del 
pari considerano che, una volta cessato, e da 
tempo, il periodo di sottoscrìaìono.al sesto pre 
stito nazionale sarebbe venuta meno hl circo- 
1tanza che indu s se a provocare la emunazione 
dei decreti sulndìcatl, pur potendovi, ora, es 
servi altro motivo per mantenere in vigore 1 · 
decreti stessi, ossia l' opportunità. di contri 
buire a tener alto, quanto più è possibile, il 
corso del prestito. ·~ 

Queste complesse considerazioni hanno fatto 
riconoscere I' opportunità di studiare .I' argo-. 
mento delle affrancazioni di canoni, rendite, 
censi ed altre prestazioni perpetue, a mezzo di 
titoli pubblici, In tutta la sua estensione, e cioè 
anche in relazione alla ipotesi che creditore 
sia un ente morale, e non un privato, Ipotesì 
completata espressamente dal decreto Juogote- 

1. neuzinle del 18 maggio 1916, n. 638. Pertanto 
sta per costituirsi, a cura dcl Ministeri interes 
sati, una Commissione la quale dovrà esami 
nare tutta la materia. 
Comunque, è a soggiungere che il decreto 

11 gennaio 1920, n. 26, cui si riferisce I' in 
terrogazione e l'altro, connesso, del 2~ stesso 
mese ed anno, n. 118, sono stati presentati alla 
Camera dei deputati (seduta dcl 5 maggio 1920) 
per la conversione in legge, epperò il Parla 
mento stesso è chiamato direttamente a esa 
minare la materia e potrà decidere come me 
glio ritenga nei suoi poteri sovrani. 

Il Ministro 
FERA. 

Lioer.liato P.,r la 
0Btampa 

il 9 mr.rso 1921 (ore 15), 

Avv. EDOARDO GALLINA 
llir•ttoN deU' Utllcio del Beoocouli delle ... tute pubhlicbe. 


